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L’agricoltura regionale  
reagisce alla crisi  

La crisi economica internazionale continua 
anche nel 2014 la sua azione distruttrice. 
In molti  Paesi occidentali i consumi, 
l’occupazione, il prodotto interno lordo 

e il credito bancario sono ai minimi storici. La 
bassa domanda riduce il valore delle produzioni 
sul mercato, acuisce la competizione sui prezzi, 
riduce la redditività delle imprese. Ovunque si 
tentano manovre pubbliche di sostegno alla ri-
presa, cercando in particolare di stimolare pro-
duzioni innovative di maggiore valore aggiunto. 
Le imprese più dinamiche reagiscono alla crisi e 
alla concorrenza razionalizzando i costi, ma so-
prattutto offrendo ai potenziali acquirenti  alta 
qualità e distintività della produzione. 
L’agricoltura italiana ha da tempo scelto questa 
strategia anche se, troppo spesso, tra il dire e il 
fare c’è di mezzo un mare di artificiose contrap-
posizioni e di deboli realizzazioni. Tuttavia anche 
il comparto agricolo sta reagendo alla crisi. Lo 
conferma il caso dell’Emilia-Romagna, con alcu-
ni dati inequivocabili. Il primo riguarda l’aumen-
to degli investimenti per l’ammodernamento e 
l’innovazione delle aziende. Le rilevazioni perio-
diche di Ismea hanno evidenziato che la regione 
ha registrato il maggior incremento di accesso al 
credito negli ultimi 5 anni. Nello stesso periodo 
gli Agrifidi, sostenuti dal contributo regionale, 
hanno attivato credito agevolato per 516 milioni 
di euro e il Psr ha destinato 450 milioni di euro 
al cofinanziamento di investimenti aziendali e di 
filiera, per una spesa complessiva di oltre 1 mi-
liardo e mezzo. Le Ocm dei settori ortofrutticolo 
e vitivinicolo a loro volta sostengono investimen-
ti per almeno un centinaio di milioni di euro 
ogni anno. 
Il secondo dato riguarda la razionalizzazione e 
il contenimento dei costi dei servizi di supporto 

alle imprese: i Consorzi di bonifica sono stati ri-
dotti da 16 a 8; gli Agrifidi da 8 a 3; al posto di 
otto Associazioni provinciali allevatori ne è stata 
istituita una regionale; gli enti di formazione si 
sono aggregati in “Futura”; le aziende sperimen-
tali hanno in corso la riorganizzazione. E ancora: 
da giugno di quest’anno i controlli nelle aziende 
agricole si razionalizzeranno con l’entrata a regi-
me del registro unico obbligatorio per Agrea, Asl, 
Arpa. Infine: i Consorzi agrari provinciali, nel-
la loro autonomia, cosi come alcune importanti 
cooperative e cantine sociali, hanno realizzato 
fusioni strategiche a carattere interprovinciale e 
interregionale. 
Il terzo dato riguarda l’incremento dell’export 
regionale agroalimentare. Nomisma ha stimato 
che i vini emiliano-romagnoli sono stati nel 2013 
i campioni nazionali di esportazione e, più in ge-
nerale, tutti i grandi marchi regionali vedono un 
costante incremento delle vendite sull’estero. Il 
quarto fattore positivo è l’introduzione di nuo-
vi strumenti per programmare le produzioni, o 
almeno tentare di farlo, e per governare le rela-
zioni di filiera: accordi e contratti per il grano 
duro di alta qualità, patate da industria, sementi 
foraggere e pomodoro; piani di produzione per 
i formaggi e i prosciutti Dop; nascita di organi-
smi interprofessionali di triangolazione tra agri-
coltori, trasformatori e commercializzazione nei 
comparti del pomodoro da industria, delle pere, 
dei suini e, a breve, anche delle galline ovaiole. 
Infine c’è da registrare l’ulteriore crescita della 
distintività ed unicità delle produzioni riscontra-
bile nell’incremento dei prodotti a marchio e nel 
raggiungimento della vetta delle 39 indicazioni 
geografiche tutelate dall’Europa. Tutti fattori che 
testimoniano un dinamismo e una vitalità che 
lasciano ben sperare. 
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Una dote di 1,2 miliardi
per il Psr 2014-2020
Più risorse a reti di impresa, innovazione e giovani. Le 
priorità: favorire la crescita dei redditi, la competitività e 
la sostenibilità ambientale delle produzioni

GIANCARLO  
MARTELLI

Per il finanziamento delle politiche di svi-
luppo rurale, il cosiddetto secondo pilastro 
della Pac, l’agricoltura emiliano-romagnola 
potrà contare nei prossimi sette anni su un 

plafond complessivo che sfiora quota 1,2 miliardi di 
euro, circa 131 milioni in più rispetto al vecchio Psr 
2007-2013 oramai agli sgoccioli. Si tratta del bud-
get più ricco di sempre per l’Emilia-Romagna, oltre 
che dell’importo più alto tra le Regioni del centro-
nord, dopo l’intesa Mipaaf-Regioni sulla riparti-
zione dei fondi europei ratificata dalla Conferenza 
Stato-Regioni.
Una dotazione, quindi, più sostanziosa, che in parte 
è il frutto dell’aumento dei fondi in arrivo da Bru-
xelles (513 milioni, 29 in più del precedente setten-
nato), ma che dipende soprattutto dall’incremento 
della quota di cofinanziamento regionale, che in 
buona sostanza raddoppia, passando da circa 107 a 
203 milioni di euro complessivi (da 15 a 29 milioni 
all’anno in media). «Uno stanziamento - sottolinea 
l’assessore regionale all’Agricoltura, Tiberio Rabbo-
ni - che è la tangibile dimostrazione dell’attenzio-
ne da parte della Giunta regionale verso un settore, 
l’agroalimentare, che in un periodo difficile come 
questo può trasformarsi in un volano di sviluppo 
per il resto dell’economia regionale». Resta invece 

praticamente quasi invariata a 474 milioni di euro, 
solo sei in più del periodo 2007-2013, la tranche 
finanziaria a carico dello Stato.

Le linee strategiche d’intervento 

Più innovazione e competitività, una maggiore 
attenzione alla sostenibilità delle produzioni e alla 
salvaguardia del territorio rurale, ma anche più 
sostegno ai giovani e allo sviluppo delle aree mon-
tane: queste le priorità del futuro Psr 2014-2020 
dell’Emilia-Romagna illustrate dallo stesso Rabbo-
ni e dal direttore generale dall’assessorato regionale 
all’Agricoltura, Valtiero Mazzotti, in un incontro 
con il partenariato regionale organizzato a Bologna, 
al quale ha partecipato il Gotha dell’imprenditoria 
(organizzazioni professionali, centrali cooperative, 
associazioni industriali, ecc.), oltre ai rappresentanti 
dei istituzioni, dei sindacati dei lavoratori e dei vari 
“portatori di interesse”. Un appuntamento che ha 
concluso la fase di consultazione e confronto avviato 
nei mesi scorsi per raccogliere indicazioni e suggeri-
menti in vista della stesura finale del programma, 
che secondo la tabella di marcia prevista dovrebbe 
ricevere l’ok definitivo da Bruxelles entro la prossi-
ma estate, dopo il voto dell’Assemblea legislativa a 
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fine primavera. Intanto un primo via libera è arri-
vato dalla Giunta regionale, con l’approvazione del 
cosiddetto documento strategico, che contiene le 
linee-guida del nuovo Psr. 
La Magna Charta dell’agricoltura regionale fissa un 
traguardo al 2020 che Rabboni sintetizza così: «Vo-
gliamo andare oltre i pur brillanti risultati consegui-
ti con il vecchio Psr: l’obiettivo principale è l’incre-
mento e la stabilizzazione del reddito dei produttori, 
allargando ulteriormente la platea dei beneficiari, in 
particolare nelle zone di montagna». Per centrare 
questo risultato saranno messe in campo strategie 
innovative, con una parola d’ordine al di sopra di 
tutto: privilegiare le reti d’impresa. Per fare sistema, 
accompagnare il maggior numero possibile di im-
prese sui mercati esteri e, in definitiva, essere più 
competitivi. Cosi si procederà dando la precedenza 
alle forme organizzate (coop, Op, organismi inter-
professionali, ecc.), senza tuttavia scartare a priori i 
progetti delle singole aziende, quando si distinguo-
no per originalità e grado di innovazione. 

La ripartizione dei finanziamenti 

Passando ad esaminare gli aspetti finanziari del fu-
turo Psr 2014-2020, secondo una prima quantifica-
zione il grosso delle risorse (circa il 45%; vedi grafico 
sopra) sarà riservato agli interventi per il potenzia-
mento della competitività del sistema agricolo ed 
agroalimentare, privilegiando - appunto - i progetti 
integrati di filiera “dal campo alla tavola” e le reti di 
servizi a supporto delle imprese. Una cospicua fetta 
di risorse - il 37,5% - andrà anche alle misure di 
carattere ambientale e per lo sviluppo dell’agricol-
tura biologica ed integrata. In quest’ambito sono 
compresi pure gli investimenti finalizzati al rispar-
mio idrico, alla mitigazione degli effetti del cambia-
mento climatico, alla conservazione della fertilità 
del suolo, allo sviluppo delle agroenergie e alla tutela 
della biodiversità. 
Altro capitolo di importanza strategica è rappresen-
tato dalle iniziative per favorire l’ innovazione e la 
divulgazione, che assorbiranno circa l’8% del budget 
complessivo. In valore assoluto parliamo di una cifra 
superiore ai 95 milioni di euro, quasi il triplo delle ri-
sorse investite nel precedente settennato, che ha visto 
l’erogazione di 34,3 milioni per il finanziamento di 
interventi di formazione, informazione e consulenza 
che hanno coinvolto più di 24 mila operatori agri-
coli (in totale 22 milioni di contributi), oltre a 86 
progetti aziendali ed interaziendali (12,3 milioni).
La seconda fondamentale novità in questo campo è 
legata all’attivazione dei cosiddetti Gruppi operativi 
per l’innovazione (Goi), cioè aggregazioni tra im-
prese agricole (o agroalimentari), centri di ricerca, 

università, enti di formazione, ecc. che, per decisio-
ne dell’Ue, saranno i beneficiari esclusivi dei fondi 
pubblici, assegnati attraverso appositi bandi. I Goi 
dovranno avere personalità giuridica e dimostrare di 
avere la solidità economica per realizzare i progetti 
per i quali chiedono i contributi e i cui risultati do-
vranno essere “misurabili”. 
Quanto al sostegno economico, l’ipotesi che sta ve-
nendo avanti è quella di un tasso di cofinanziamen-
to dei progetti presentati dai Goi variabile tra il 60 
e il 90% a seconda che si tratti di temi di interesse 
pubblico (risparmio idrico, nuovo sistema di eti-
chettatura, ecc.), oppure di innovazione competiti-
va, cioè a vantaggio di un numero limitato di azien-
de. In questo quadro «le nostre priorità - sottolinea 
Rabboni - andranno a premiare le dimensioni dei 
Gruppi operativi, la trasversalità dei progetti e la col-
laborazione con altri Goi nazionali ed europei, per 
evitare sovrapposizioni e ripetività delle iniziative».

Il rilancio della montagna 

Tra le priorità del nuovo Psr figura anche la salva-
guardia del territorio rurale (7%), con un’attenzio-
ne particolare alle iniziative miranti a contrastare 
l’abbandono e lo spopolamento della montagna e a 
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ASSEGNATI OLTRE 2,2 MILIARDI 
A QUATTRO PIANI NAZIONALI 
Oltre alla dotazione di 1,2 miliardi di euro per il nuovo Psr 2014-2020, 
ulteriori risorse arriveranno in Emilia-Romagna dal via libera da par-
te della Conferenza Stato-Regioni a quattro piani nazionali, per 
un totale di 2,24 miliardi di finanziamenti. Si tratta del Piano per la 
gestione del rischio con le calamità e le crisi di mercato, con un 
budget di 1,64 miliardi; del Piano per lo sviluppo dell’irrigazione nel 
Regioni del centro-nord (300 milioni); del Piano per la biodiversità 
animale (200 milioni) e, infine, di quello per la Rete rurale nazionale 
(100 milioni). Nell’ambito del terzo Piano (biodiversità animale) sarà 
finanziata una parte dell’attività delle associazioni allevatori. 
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promuovere lo sviluppo della cosiddetta agricoltura 
perirubana. Per rilanciare l’economia montana sarà 
introdotta una priorità trasversale su tutta la linea e 
si punta in particolare a sfruttare al meglio le oppor-
tunità di valorizzazione dei prodotti tipici mediante 
la creazione di un’etichetta ad hoc.
In cantiere anche il lancio di iniziative di tutoraggio 
per favorire l’insediamento dei giovani. Per le aree pe-
riurbane l’obiettivo è invece quello di dare un spinta 
alla crescita di un’agricoltura che lavora per la città, 
con il sostegno alla nascita dei mercati contadini e di 
altre forme di vendita diretta, senza dimenticare le fat-
torie didattiche, gli agri-asili e l’assistenza ai disabili. 
Un discorso a parte, poi, meritano le politiche a fa-
vore dei giovani, la priorità delle priorità, per con-
vincerli a non mollare la presa. L’obiettivo è di an-
dare oltre la semplice erogazione di un aiuto per il 
primo insediamento, studiando soluzioni innovati-

ve per facilitare la nascita di start up gestite da under 
40, specialmente nelle aree marginali. Rafforzata la 
scelta di una corsia privilegiata a favore delle nuove 
leve su tutte le linee di intervento. In tema di accesso 
al credito, Rabboni ha annunciato che è allo studio 
la possibilità di utilizzare i fondi del Psr per avviare 
azioni di finanza innovativa, attraverso la conversio-
ne in conto interessi di una parte dei contributi in 
conto capitale e la destinazione di una quota di ri-
sorse ai fondi di garanzia (Agrifidi). 
Infine, last but not least, si proseguirà negli sforzi per 
ridurre il peso della burocrazia, sfruttando le poten-
zialità del Registro unico dei controlli e del Sistema 
informativo agricolo per alleggerire gli adempimen-
ti, spesso ripetitivi, a carico delle imprese. Allo stu-
dio anche un meccanismo per ridurre al minimo la 
documentazione necessaria per l’acceso alle misure 
di investimento. 

Periodo programmazione Spesa pubblica Feasr Stato Regione Quota Regione 
annua

2000-2006 836.688.076 386.700.000 377.601.511 72.386.565 10.340.938

2007-2013 1.058.825.855 484.146.000 467.904.073 106.775.782 15.253.683

2014-2020 1.189.596.000 512.990.000 473.624.200 202.981.000 29.000.000*

* Cifra approssimata

Psr Emilia-romagna: 
lE fonti  

di finanziamEnto  
nEi PEriodi  

2000-2006,  
2007-2013  

E 2014-2020
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L’IDENTIKIT DEI NUOVI GAL
Nell’ambito del Psr 2014-2020 una quota minima del 5% 
del budget è destinata al finanziamento dei piani dei 
Gal (il cosiddetto approccio Leader, ndr), i Gruppi di 
azione locale che mettono insieme soggetti pubblici 
(Province, Comuni, Parchi, ecc.) ed associazioni eco-
nomiche, banche e altri operatori privati per portare 
avanti progetti di sviluppo nelle aree economicamente 
più fragili o marginali del territorio regionale (montagna, 
collina e Delta del Po). In valore assoluti la percentuale 
sopra riportata si traduce in una sessantina di milioni a 
disposizione dei Gal per il nuovo periodo di program-
mazione, contro i 51,5 del vecchio Psr 2007-2013 che 
sta per esaurirsi.
L’attuazione dell’approccio Leader in Emilia-Romana,  
riporta il Documento strategico approvato il mese scor-
so dalla Giunta di Viale Aldo Moro, sarà affidata ad un 
massimo di otto Gal, con una popolazione compresa 
tra 50mila e 100mila abitanti: soglie che potranno essere 
motivatamente  ridotte a 30mila o innalzate a 150mila 
abitanti.  Attualmente i Gruppi di azione locale sono 
cinque: Soprip, Antico Frignano e Appennino Reggia-
no, Bologna Appennino, Delta 2000, l’Altra Romagna. 
Tra le novità della nuova programmazione l’introduzio-
ne di  nuove regole e criteri più articolati e impronta-

ti alla valorizzazione della qualità delle proposte nella 
selezione dei futuri Gal, come ad esempio una buona 
capacità finanziaria ed amministrativa, una struttura 
organizzativa efficiente, l’omogeneità del territorio di ri-
ferimento, l’ampiezza e la qualità del partneriato, la va-
lidità della strategia adottata. La dotazione finanziaria 
dei Gal, che terrà conto della qualità dei Piani di azione 
locale (Pal), sarà compresa tra un minimo di quattro e 
un massimo di 12 milioni di euro. 
Per quanto riguarda le aree di intervento si va dallo svi-
luppo di filiere produttive locali alle energie rinnovabili, 
passando per il turismo sostenibile, la tutela del paesag-
gio, la difesa del suolo e della biodiversità, la valorizza-
zione dei beni culturali e del patrimonio artistico, i servizi 
alla popolazione. La Regione Emilia-Romagna non   fi-
nanzierà invece gli interventi di diversificazione delle at-
tività in campo non agricolo. 
Le strategie di sviluppo dei Gal dovranno essere incen-
trate su un tema prevalente, affiancato al massimo da 
altre due aree tematiche strettamente integrate con 
il filone di partenza. Infine, per premiare i Gal più effi-
cienti  e meritevoli è prevista la creazione di una riserva 
finanziaria  da assegnare in base al raggiungimento di 
target prefissati. 
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Rimborso danni al 100% e fiscalità di vantaggio. Le richieste 
della Regione dopo la calamità nel Modenese. Al via la 
manutenzione straordinaria del nodo Secchia-Panaro

PAOLA FEDRIGA

Pieno riconoscimento di 
tutti i danni alle abi-
tazioni e alle imprese.  
È la richiesta che il pre-

sidente della Regione Vasco Er-
rani non ha tardato a indirizzare 
anche al nuovo premier Matteo 
Renzi, nel giorno stesso dell’in-
sediamento del Governo. «Mi 
attiverò - ha detto Errani - per-
ché siano date risposte adeguate 
all’emergenza dell’alluvione che 
ha colpito l’Emilia, sovrappo-
nendosi a quella del terremo-
to, confidando nella sensibilità 
dell’Esecutivo». 
Una richiesta chiara e forte ri-
badita in più occasioni e che 
nasce dall’eccezionalità del “caso 
Emilia”, dove la rottura dell’ar-
gine destro del fiume Secchia si 
è abbattuta con “precisione qua-
si chirurgica”, secondo le parole 
dello capo della Protezione civile 
Franco Gabrielli, sugli stessi Co-
muni della bassa modenese così 
duramente provati dal terremo-
to del maggio 2012: Bastiglia, 

Bomporto, Camposanto, San 
Felice sul Panaro, Finale Emilia, 
Medolla e San Prospero. Oltre 
alle frazioni del Comune di Mo-
dena: San Matteo, Albareto, La 
Rocca e Navicello. 
Una situazione non paragonabi-
le a quella verificatasi in altre aree 
del Paese, che pure nelle stesse 
settimane tra gennaio e febbraio 
hanno dovuto fare i conti con 
i pesanti effetti del maltempo, 
e che era stata illustrata anche 
all’attuale ministro delle Politi-
che agricole Maurizio Martina, 
quando nella sua veste di sotto-
segretario, aveva partecipato a 
Modena ad un primo incontro 
con la Regione, le istituzioni del 
territorio e le associazioni profes-
sionali per fare il punto sui dan-
ni all’agricoltura. 
Proprio il settore agricolo infatti 
è apparso da subito uno dei più 
compromessi. Migliaia di ettari 
sono rimarsi sommersi per gior-
ni dalle acque. E le conseguenze 
sono facilmente immaginabili: 

frumento, orzo, segale persi; a 
rischio la produzione del Lam-
brusco di Sorbara, in difficoltà 
anche frutticoltura e allevamen-
ti. «Se il terremoto aveva par-
zialmente risparmiato colture e 
campi - ha spiegato l’assessore 
regionale all’Agricoltura Tiberio 
Rabboni - l’alluvione ha inve-
ce pesantemente compromesso 
un’agricoltura di eccellenza». 
Una prima conta dei danni da 
parte della Provincia di Modena 
pone l’asticella a quota 54 mi-
lioni di euro. Si tratta di stalle, 
fienili, magazzini invasi dalle 
acque; macchine e attrezzature 
compromesse più o meno grave-
mente; scorte vive o morte anda-
te perdute; strade interpoderali, 
attraversamenti aziendali e inte-
raziendali inservibili. Ma è sui 
campi che le conseguenze si fan-
no più pesanti: lavorazioni inter-
rotte, perdita di fertilità, prodotti 
distrutti, mancato reddito per i 
danni agli impianti frutticoli. 
Per il momento si tratta tuttavia 
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l’alluvione e il terremoto



solo di stime. Una quantificazio-
ne più esatta sarà possibile solo 
quando verrà terminata la rico-
gnizione dei fabbisogni finanzia-
ri, che al momento in cui Agri-
coltura va in stampa, è ancora in 
corso. Quattro le schede previste 
dalla Regione, di cui una la D, 
per segnalare i danni alle attività 
agricole e agroindustriali.
In via di completamento anche 
da parte della Provincia di Mo-
dena la delimitazione delle aree 
interessate, per chiedere al Go-
verno l’attivazione del Fondo di 
solidarietà nazionale previsto nei 
casi di evento eccezionale. 

Il piano per la messa  
in sicurezza

Oltre all’immediato riconosci-
mento dello stato di emergenza, 
il Governo ha dato il via libera 
alla sospensione per sei mesi di 
ogni forma di pagamento tri-
butario e fiscale per chi lavora 
e abita nelle zone alluvionate. 
Dalla Regione è arrivata anche 
l’esenzione fino al 30 luglio del 
pagamento dei ticket per esami 
e visite specialistiche. Tra i punti 
che Errani considera irrinuncia-
bili, oltre al riconoscimento del 
100% dei danni, vi sono anche 
forme di fiscalità di vantaggio 
per favorire la ripartenza di un 
territorio colpito così dramma-
ticamente, proprio quando stava 
faticosamente rialzandosi dalla 
tragedia del terremoto. 
Contestualmente al riconosci-
mento dello stato di emergenza 
il Consiglio dei ministri ha an-
che stanziato 11 milioni di euro 
per l’attuazione degli interventi 
urgenti: operazioni di soccorso, 
tutela della sicurezza pubblica, 
assistenza alla popolazione (circa 
700 gli sfollati all’indomani del-
la tragedia, ai quali va aggiunta 
anche una vittima, Giuseppe 
Oberdan Salvioli di Bastiglia de-
ceduto mentre si prodigava nelle 
operazioni di aiuto dei propri 

concittadini). 
Un ulteriore finanziamento di 
12 milioni 700 mila euro ha 
permesso di avviare il Piano di 
manutenzione straordinaria del 
nodo idraulico Secchia-Panaro-
Naviglio e della rete idrografica 
minore. Al centro soprattutto 
il ripristino e il consolidamento 
delle arginature. Ma anche un 
pacchetto di interventi che com-
prendono il completamento del 
Diversivo Martiniana a monte 

di Modena, la sistemazione del 
torrente Grizzaga e della cassa 
di espansione dei Prati di San 
Clemente, l’ampliamento della 
cassa del fiume Secchia. Com-
plessivamente nel 2014 saranno 
progettati interventi per 19,2 
milioni di euro di risorse statali, 
fondi che la Regione aveva già 
richiesto per il nodo idraulico 
della provincia di Modena an-
cora prima del verificarsi della 
calamità. 

AL LAVORO LA COMMISSIONE SCIENTIFICA 
Per indagare sulle cause della rottura dell’argine del fiume Secchia il presidente della 
Regione Errani ha insediato una commissione scientifica, sulla base delle indicazioni 
fornite dai rettori delle Università di Bologna, Ferrara, Modena-Reggio Emilia, Parma 
e Padova, che vantano qualificati dipartimenti in campo idraulica e geotecnica. 
Il compito di gestire le arginature del nodo idraulico di Modena è in capo ad Aipo, 
l’agenzia interregionale per il fiume Po. Il lavoro della commissione, che avviene in 
parallelo all’indagine aperta d’ufficio dalla magistratura, potrà contribuire a fare 
chiarezza, dopo le tante polemiche sorte all’indomani del disastro. Tra le possibili 
cause (o concause) del cedimento, le gallerie scavate dalle nutrie, roditori di origine 
esotica la cui presenza è in forte aumento in tutto il Paese, perché di fatto senza an-
tagonisti. Un problema quello delle nutrie ben presente alla Regione Emilia-Romagna 
che ormai da diversi anni ha in corso piani di abbattimento. L’attività è condotta 
dalle Polizie provinciali e da centinaia di volontari e permette di catturare ed elimi-
nare ogni anno tra i 50 e i 70 mila capi. Un dato significativo, che non ha riscontro in 
altre regioni e che tuttavia deve fare i conti con i ritmi di riproduzione elevatissimi di 
questi animali.  
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IL NUOVO GOVERNO 

Pac, Expo e giovani:
le priorità di Martina 
Il neoministro, 35 anni, promosso sul campo: «Serve un 
progetto strategico di rilancio». Al suo fianco avrà il vice 
Olivero e il riconfermato sottosegretario Castiglione

A cura della 
REDAZIONE

Adozione entro metà maggio delle re-
gole nazionali per l’attuazione della 
nuova Pac, in sintonia con le Regio-
ni; rilancio del made in Italy anche 

in vista di Expo 2015; varo in tempi brevi del 
“collegato” alla Legge di stabilità, che contiene 
un pacchetto di norme fondamentali per dare 
una spinta agli investimenti e sfoltire la buro-
crazia: sono le priorità del neoministro delle Po-
litiche agricole, Maurizio Martina (nella foto), 
promosso sul campo dal nuovo premier Renzi, 
dopo aver ricoperto l’incarico di sottosegretario 
nel precedente esecutivo Letta.
Bergamasco, nonni contadini e un diploma di tec-
nico agrario in tasca (poi è arrivata anche la laurea 
in Scienze politiche), con i suoi 35 anni Martina 
incarna perfettamente quella svolta generazionale 
che Renzi ha voluto imprimere al nuovo esecuti-
vo. Del resto, l’ottimismo e la voglia di fare sem-
bra non gli facciano difetto, a dispetto del periodo 
di grande sofferenza che sta vivendo l’agricoltura 
italiana. Difficoltà ben evidenziate dai dati con-

giunturali usciti qua-
si in coincidenza con 
il suo insediamento 
ai vertici del Mipaaf: 
nel 2013 hanno chiu-
so i battenti in Italia 
altre 33 mila aziende 
(fonte: AgriOsserva), 
i consumi alimentari 
sono diminuiti del 
3,1% (Istat) e i prezzi 
pagati ai produttori 
hanno registrato a 
gennaio una flessio-
ne del 4% su base 
annua (Ismea). Solo 
il Pil agricolo l’anno 
scorso s’è mosso in 
controtendenza, ma 

la crescita è stata davvero misera (+0,3%). 
In questo scenario poco rassicurante Martina 
non ha perso comunque la fiducia nel futuro, 
convinto com’è che l’agroalimentare sia uno dei 
pilastri della ripresa economica del Paese: «La 
vera sfida è mettere a punto un progetto stra-
tegico unitario di rilancio per i prossimi anni», 
va ripetendo. Gli strumenti a disposizione non 
mancano, a cominciare dalle opportunità offer-
te dalla Pac e dalla nuova programmazione dei 
fondi comunitari. Ciò alla vigilia del semestre di 
presidenza italiana dell’Ue, in cui il nostro Paese 
vuole tornare a giocare un ruolo da protagonista 
sulla scena europea. 
Il secondo dossier in evidenza sulla scrivania del 
ministro riguarda l’Expo milanese; una delega 
che Martina gestiva da sottosegretario nel pre-
cedente esecutivo e alla quale non ha rinunciato. 
L’obiettivo è la creazione di un marchio unico 
dell’agroalimentare italiano, facoltativo, da lan-
ciare proprio nell’ambito della grande kermesse 
mondiale sul cibo. Un impegno, dare una spinta 
al made in Italy sui mercati esteri, già contenuto 
nel “collegato” agricolo all’esame del Parlamento 
che stanzia 12,5 milioni nel triennio 2014-2016 
per il credito d’imposta a favore delle aziende che 
investono in infrastrutture logistiche e distribu-
tive all’estero. Un provvedimento che Martina 
punta a condurre in porto in tempi rapidi. 
Tra gli altri temi caldi che il ministro intende af-
frontare a tambur battente figurano la lotta alla 
burocrazia e la riorganizzazione degli enti vigilati 
dal Mipaaf (Agea ed Inea sono commissariati). 
Ma la sfida che gli sta più a cuore è il lancio di un 
piano d’azione straordinario a favore dei giovani, 
facendo perno su interventi come la concessione 
di mutui a tasso zero agli under 40 per favorire 
gli investimenti. Martina sarà affiancato nel suo 
incarico dal vice-ministro Roberto Olivero, con 
delega alla pesca, e da Giuseppe Castiglione, ri-
confermato sottosegretario. 
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Cia: Scanavino presidente
per una stagione di riforme 
Dopo dieci anni, Giuseppe Politi lascia la guida della 
confederazione e chiede al nuovo Governo decisioni 
coraggiose. Antonio Dosi (Emilia-Romagna), uno dei vice

ANTONIO 
APRUZZESE

Non bisogna perdere 
il treno della Pac e 
dell’Expo 2015. Il 
Governo deve apri-

re subito una nuova stagione di 
riforme per l’agricoltura e l’agro-
alimentare, dove sono possibili 
100 mila nuovi posti di lavoro. 
Insomma un cambio di marcia 
e una strategia mirata per resti-
tuire competitività alle aziende. 
È il testamento di Giuseppe Po-
liti che dopo dieci anni lascia la 
presidenza della 

Cia, passando l’impegnativo 
testimone per il prossimo qua-
driennio a Secondo Scanavino 
(per tutti Dino), astigiano, classe 
1960, dal 2010 vice presidente 
dell’organizzazione che conta ol-
tre 850 mila iscritti. È stato elet-
to all’unanimità dall’assemblea 
elettiva della Cia (“Più agricoltura 
per nutrire il mondo-più reddito 
per gli agricoltori”, il tema) che ha 
consolidato definitivamente una 

governance composta in-
teramente da agricoltori, 
così come sancito dal 
nuovo statuto. Fra i vi-
cari riconfermata Cin-
zia Pagni, mentre sono 
al loro esordio Ales-
sandro Mastrocinque 
e Antonio Dosi, già al 
vertice della sigla in 
Emilia-Romagna.
Per Politi - a cui 
Scanavino ha chie-
sto di restare in 
Cia per dedicarsi 
alle iniziative cul-
turali e umani-
tarie - l’Italia ha 
bisogno di filiere 
agricole e agro-
alimentari più 
competitive e 
organizzate, 
con una mag-
giore capacità 
contrattuale 
degli agricol-
tori. Non ha 
bisogno inve-

ce di burocrazia che - lo rivela 
un’indagine della stessa organiz-
zazione - ha “divorato” 100 mila 
imprese dal 2004 ad oggi e costa 
7 miliardi all’anno. Occorre in-
somma un vero momento di di-
scontinuità della politica agraria 
italiana. «Sono convinto che il 
futuro ci riserverà soddisfazioni, 
avanti dunque senza tentenna-
menti», ha detto.
I giovani sono il primo proble-
ma, ha poi sottolineato Scana-
vino, «dobbiamo dare dignità a 
queste persone: sono fondamen-

MENO CONSUMI,  
PIÙ QUALITÀ
Secondo un’indagine del Censis e della Cia, pesce, 

bevande e frutta sono le principali vittime della crisi. 

Nell’ultimo anno anche la spesa per l’acquisto di generi 

alimentari ha registrato un calo del 3,3% (e nel 2012 era 

già diminuita del 2,8%). A tavola dunque le parole d’or-

dine sono risparmio e morigeratezza. L’85% degli italiani 

cerca di spendere meglio rispetto prima, eliminando 

sprechi ed eccessi, mentre il 73% ha riorganizzato gli 

acquisti puntando su offerte e promozioni. Infine quasi 

6 su 10 hanno sacrificato pranzi e cene al ristorante. La 

spesa si continua a fare al supermercato ma una metà 

degli italiani si rivolge a mercati rionali o piccoli negozi.  

La buona notizia è che qualità ed eccellenza resistono 

a tavola: più di tre quarti degli intervistati ricorrono alle 

marche commerciali (Conad, Coop, Auchan e altre). 

Inoltre verdure e carne sono meglio bio, settore che 

continua a crescere così come l’export di prodotti agri-

coli che segna un +5,5% nel 2013. In ogni caso prima 

di prendere un prodotto dallo scaffale i consumatori 

privilegiano la chiarezza delle informazioni - giudicate il 

fattore più importante dal 42% degli intervistati - seguite 

dalla caratteristiche nutrizionali. 
Manifesto della VI Assemblea Cia  
che si è svolta a Roma il 26 e 27 febbraio
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tali l’accesso al credito, alla ter-
ra, all’innovazione». Parlando 
dei temi della rappresentanza, 
il neo presidente ha definito 
Agrinsieme uno «strumento 
straordinario per unire, elabo-
rare e proporre». «Chiediamo 
coraggio nelle scelte, senza in-
dugio», ha insistito, sottoline-
ando l’importanza delle risorse 
della Pac, «50 miliardi di euro, 
forse l’ultima occasione così im-
portante, l’unico denaro fresco 
che circolerà nei prossimi anni 
e tanti soggetti non agricoli ci 
stanno girando intorno per ap-
profittarne». 

Martina: Mediterraneo 
fronte strategico

Atteso l’intervento del neo mi-
nistro Maurizio Martina, pra-
ticamente alla sua prima uscita, 
che ha rivolto i migliori auguri 
al neo presidente insieme, fra gli 
altri, al presidente della Com-
missione agricoltura Ue, Paolo 
De Castro. «Riflettere della stra-
tegicità del fronte mediterraneo 
per un Paese come questo, è un 
fatto che riguarda solo qualche 
territorio che si affaccia su quel 
mare o è un grande tema na-
zionale che bisogna rimettere a 

fuoco? Non è solo un proble-
ma agricolo o agroalimentare, 
ma un grande tema geopolitico 
che definisce il senso dell’Italia 
dentro uno schema più com-
plessivo», ha detto Martina. 
All’assemblea sono giunti anche 
i messaggi di saluto del presi-
dente della Repubblica, Giorgio 
Napolitano, che ha invitato a 
«semplificare un settore che sal-
vaguardia l’ambiente e crea oc-
cupazione per i giovani» e della 
presidente della Camera dei de-
putati, Laura Boldrini, che ha 
sottolineato le enormi potenzia-
lità dell’agricoltura. 

MISURE ORGANICHE, NON SOLO EMERGENZE
Presidente, cosa ha detto questa assemblea Cia?
Ha confermato che l’agricoltura non solo è la “dispensa” 

dell’Italia - afferma Dino Scanavino - ma rappresenta una 

risorsa strategica per la ripresa dell’economia. Anche con 

la crisi, infatti, l’agricoltura sta garantendo occupazione e 

produttività. Basti pensare che nel 2013 sulla scena agrico-

la sono spuntate 11.485 nuove aziende, pari al 10% delle 

imprese neonate in Italia, e che oltre il 17% di queste new 

entry ha un titolare di età inferiore ai 30 anni. Inoltre, non 

si può dimenticare che l’agroalimentare continua a cre-

scere sui mercati stranieri e che oggi cibo e vino made in 

Italy costituiscono il secondo comparto manifatturiero del 

Paese. Eppure, nonostante questi segnali positivi, il reddito 

degli agricoltori non cresce, perché lo Stato appesantisce 

il settore con inconcepibili oneri burocratici, mettendoci 

fuori dalla competitività europea.

Quali sono gli obiettivi del prossimo mandato?
Anzitutto c’è continuità col mio predecessore. Condivi-

diamo una missione comune: rimettere al centro l’agri-

coltura, far diventare il settore una vera opportunità per 

l’economia. Questo processo passa attraverso il giusto 

riconoscimento del ruolo degli agricoltori, che va bel ol-

tre a quello di produttori di alimenti, sgravandoli degli at-

tuali alti costi gestionali, contributivi e burocratici. Bisogna 

arrivare preparati per cogliere appieno i nuovi appun-

tamenti che ci attendono - a partire dall’applicazione 

della nuova Pac e dall’Expo 2015 - continuando a lavo-

rare contestualmente per promuovere l’aggregazione e 

l’internazionalizzazione delle imprese e favorire davvero il 

ricambio. Perché c’è un’intera generazione, che è quel-

la dei nostri figli, che rischia di restare fuori dal mercato, 

vittima di questa crisi.

Il suo lavoro comincia con un nuovo Governo. Cosa si 
aspetta dalla politica?
Le nostre priorità sono riassunte in un documento che ho 

consegnato al ministro Martina e al premier Matteo Renzi. 

Riteniamo che si debba aprire subito una nuova stagione 

anche per l’agricoltura e l’agroalimentare. Negli ultimi die-

ci anni è mancata una vera politica, un disegno organico 

che coinvolgesse tutto il sistema agricolo-alimentare. Si è 

pensato unicamente al contingente, a superare quella o 

quell’altra emergenza. Mai si è capito che era tempo di 

ridisegnare uno scenario nuovo per il settore. 

Abbiamo vissuto dieci anni di crisi e l’assenza di una stra-

tegia organica da parte di Governi, Parlamento e Regioni 

si è sentita. Non possiamo affrontare le sfide solo basan-

doci su misure parziali capaci, nella migliore delle ipotesi, 

di fronteggiare ricorrenti contigenze. Ora serve un cambio 

di passo e le idee del nuovo premier ci sembrano un buon 

inizio. 
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ACCORDI PRODUTTIVI

Pere, gioco di squadra
 per vincere sui mercati

L’Organizzazione interprofessionale “vale” il 39% della produzione 
nazionale. È la terza in Emilia-Romagna, dopo pomodoro da 
industria e comparto suinicolo

A cura della
REDAZIONE

Una superficie coltivata di 10.400 ettari 
per una produzione media di 255 mila 
tonnellate, pari al 39% della produ-
zione nazionale. Sono i “numeri” del-

la nuova Organizzazione interprofessionale della 
pera che, dopo avere superato i passaggi previsti 
dai regolamenti comunitari, ha ottenuto il rico-
noscimento della Regione Emilia-Romagna ed è 
stata iscritta nell’elenco regionale. 
È l’atto conclusivo di un percorso partito nel 2012, 
con il sostegno tecnico della stessa Regione e del Cso, 
e che ha permesso di raggiungere un importante ri-
sultato: dopo le Oi del pomodoro da industria e del 
comparto suinicolo, vede la luce un altro organismo 
che riunisce tutti gli anelli della filiera, dai produt-
tori, all’industria di trasformazione, alla commercia-
lizzazione e distribuzione. Un gioco di squadra che 
permetterà di programmare meglio la produzione 
e di prevenire o comunque tenere sotto controllo 
eventuali crisi di mercato, in linea, peraltro, con le 
indicazioni che arrivano dalla Ue con la nuova Pac. 
L’Oi pera sviluppa la propria attività in Emilia-Ro-
magna e Veneto. Per la parte agricola è costituita da 
14 organizzazioni di produttori e dalle organizzazio-
ni professionali agricole Cia Emilia Romagna, Fede-
razione regionale Coldiretti e Federazione regionale 
agricoltori che rappresentano i produttori non orga-
nizzati in Op. Per le industrie di trasformazione par-
tecipano Conserve Italia, Aiipa, Fruttagel. La parte 
commerciale è rappresentata dalle principali struttu-
re di commercio all’ingrosso delle pere da consumo 
fresco in Emilia-Romagna e Veneto: Alegra, Aop 
Romandiola, Mazzoni, Naturitalia, Fruitimprese 
Emilia Romagna, Unacoa, Coferasta, oltre a Conad. 
Aderiscono all’Oi come soci consultivi il Consor-
zio della pera dell’Emilia Romagna Igp, il Centro 
ricerche per le produzioni vegetali e la Fondazione 
per l’agricoltura Fratelli Navarra.

Rafforzare la parte agricola

La nuova Organizzazione interprofessionale sarà 

uno strumento fondamentale per promuovere e 
valorizzare il settore, limitare gli sbalzi di merca-
to e favorire un’equa remunerazione del prodot-
to tenuto conto che avrà la possibilità di operare 
come sezione territoriale dell’Organizzazione in-
terprofessionale nazionale Ortofrutta Italia. Sono 
previste iniziative per migliorare la trasparenza del 
comparto, attraverso l’analisi del potenziale pro-
duttivo, e ricerche per orientare la produzione ai 
fabbisogni del mercato e alle aspettative dei con-
sumatori. Tra gli obiettivi anche il monitoraggio 
e l’aggiornamento dei dati sui costi dei fattori pro-
duttivi, in riferimento alla qualità e alle tecniche di 
produzione, con particolare attenzione a quelle a 
basso impatto ambientale.
L’Emilia-Romagna è il primo produttore italiano 
di pere, con oltre il 60% della produzione (a fron-
te di una superficie coltivata che supera i 22 mila 
ettari), seguita da Veneto e, con quote più basse, 
da Lombardia e Piemonte. Fiore all’occhiello della 
produzione emiliano-romagnola è la pera Abate 
Fetel, di cui la regione è leader mondiale. Proprio 
la pera Abate è stata recentemente oggetto di un 
accordo con lo stato del Delaware per l’export ne-
gli Stati Uniti. 
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ALLEVAMENTI IN PERICOLO

Più attenti al lupo,
con la prevenzione

Risarcimento danni al 100% e un bando regionale per 
l’acquisto di recinzioni, dissuasori, ma anche cani pastore. 
Le strategie per contrastare gli attacchi 

MARIA LUISA
BARGOSSI

Servizio Territorio  
Rurale e

Attività Faunistico  
Venatorie,

Regione
Emilia-Romagna

Anche in Emilia-Ro-
magna il lupo è or-
mai diffuso su tutto il 
crinale appenninico. 

Grazie a un monitoraggio de-
cennale realizzato da Regione e 
Ispra è stata stimata una popola-
zione media annua di circa 200 
individui, sono state individua-
te 31 aree di presenza stabile e 
identificate quelle in cui vivono 
esemplari con patrimonio gene-
tico ibrido tra cane e lupo (21 
quelli identificati grazie al Dna 
ricavato da campioni biologici). 
Ampiamente diffuso fino alla 
metà del diciannovesimo secolo 
in tutta Europa, il lupo ha rag-
giunto in Italia il suo minimo 

storico all’inizio degli anni ‘70, 
con una presenza stimata di circa 
100 capi. È del 1976 il ricono-
scimento quale specie protetta. 
Nella graduale ricolonizzazione 
della catena appenninica (da sud 
a nord, fino alle Alpi) ha gioca-
to tuttavia un ruolo importante 
anche il progressivo abbandono 
delle aree agricole in collina e 
montagna, l’aumento delle su-
perfici ricoperte da foreste e bo-
schi e la maggiore disponibilità 
di prede selvatiche. 

Una minaccia  
per la zootecnica

La rapida ricomparsa del lupo 

nelle aree montane, ma anche in 
contesti collinari e di fondovalle, 
ha aperto forti conflitti con un 
settore, quello zootecnico, che 
ha perso memoria di strategie di 
allevamento e di strumenti di di-
fesa nei confronti di un predato-
re assente dai nostri territori da 
troppi anni. 
Dal 2008 sono stati georeferen-
ziati tutti gli attacchi da canidi, 
per identificare le zone più a ri-
schio. Sono colpiti soprattutto 
gli ovicaprini (92%), sia per le 
dimensioni contenute, che per 
la scarsa capacità di mettere in 
atto valide strategie antipredato-
rie. Modesti, invece i danni per 
bovini, asini e cavalli. Il periodo 
maggiormente interessato dagli 
attacchi va da aprile ad ottobre,  
mesi in cui gli animali vengono 
generalmente lasciati al pascolo 
allo stato brado o semibrado. 
In Emilia-Romagna i danni agli 
allevamenti di bestiame vengo-
no risarciti secondo le modalità 
della legge regionale n. 27/2000 
“Norme per la tutela e il control-
lo della popolazione canina e fe-
lina”; ciò per l’oggettiva difficol-
tà a distinguere gli attacchi del 
lupo da quelli di cani randagi. 

Gli attacchi di canidi  
in Emilia-Romagna 

(2008-2012)
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Attualmente viene riconosciu-
to il 100% del valore del capo 
predato, per una spesa annua 
complessiva a carico della Regio-
ne di circa 150 mila euro. Sono 
interessate, anche se in maniera 
differente, tutte le province, ad 
eccezione di Ferrara. 
Il risarcimento economico tut-
tavia non basta e va accompa-
gnato da adeguate tecniche di 
prevenzione. Non esistono me-
todi applicabili universalmente, 
ma è necessario stabilire, assieme 
all’allevatore, gli interventi più 
idonei nei singoli casi. I fattori 
da considerare sono: la tipolo-
gia di allevamento, la morfolo-
gia del territorio, le modalità di 
ricovero diurno, notturno e di 
guardiania.

Cosa prevede  
il Piano regionale

Recinzioni, dissuasori, ma anche 
cani pastore. Saranno questi gli 
interventi finanziati da un ban-
do regionale che vedrà la luce 
entro l’anno. L’obiettivo è mi-
tigare i danni e riportarli a un 
livello fisiologico. Il Piano regio-
nale prevede incontri con esperti 
nelle aree in cui il problema è 
particolarmente sentito, duran-
te i quali verranno illustrate le 
tecniche di prevenzione, oltre a 
sopralluoghi presso le aziende 
interessate per concordare con 
l’allevatore le soluzioni specifi-
che. Il tutto coordinato da un 
gruppo di lavoro di cui faranno 
parte tecnici di Regione, Provin-
ce e associazioni di categoria, ol-
tre a esperti che abbiano lavorato 
nei programmi Life lupo. Nelle 
domande per accedere ai contri-
buti occorrerà indicare la tipo-
logia di intervento, il dimensio-
namento e una stima del costo. 
La liquidazione avverrà dopo il 
collaudo della messa in opera o 
dopo la visita con esito positivo 
di un operatore cinofilo che atte-
sti l’adeguato utilizzo dei cani. 
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SICUREZZA

Patentino obbligatorio 
 non solo per i trattori

Il vincolo scatterà dal 2015. Gli operatori con almeno due 
anni di esperienza avranno tempo fino al 2017 per adeguarsi

ALESSANDRO 
GANDINI 

Servizio Territorio 
Rurale e Attività  

Faunistico-Venatorie,
Regione  

Emilia-Romagna L’obbligatorietà del patentino per guidare 
e manovrare attrezzature agricole scatterà 
nel 2015 e da quella data i lavoratori con 
due anni d’esperienza alla guida dell’at-

trezzatura avranno tempo fino al 12 marzo 2017 
per adeguarsi. Per gli agricoltori una buona notizia, 
che non riguarda solo la conduzione di trattori, ma 
anche i macchinari per i quali è richiesta l’abilita-
zione come piattaforme di lavoro mobili elevabili 
- utilizzate anche nei frutteti - gru, carrelli eleva-
tori, macchine movimento terra, autopompe per 
calcestruzzo, purché impiegate nel settore agricolo. 
La novità era contenuta nel cosiddetto “Decreto del 
fare”, licenziato dal Governo Letta lo scorso 9 ago-
sto (convertito nella legge 98/13, art 45bis), e tanto 
attesa a livello nazionale. Successivamente la circola-
re del ministero del Lavoro e Politiche Sociali n. 45 
del 24 dicembre 2013 ha esteso la proroga dell’ob-
bligo non solo alle trattrici ma a tutte le attrezzature 
considerate nell’accordo siglato nella Conferenza 
Stato-Regioni del 22 febbraio 2012, utilizzate in 
agricoltura. Inoltre la circolare proroga al 22 mar-
zo 2015 anche tutte le scadenze temporali come il 
riconoscimento dei corsi pregressi e il possesso di 
esperienza nella conduzione delle attrezzature. 
Le abilitazioni sono soggette al rinnovo ogni cin-
que anni dal rilascio dell’attestato, con la frequenza 
di corsi di aggiornamento di quattro ore e verifica 
finale. Per tutte le altre attività, l’accordo in vigore 

dal 12 marzo 2013 concede 24 mesi di tempo per 
conseguire le abilitazioni. Riconosce i crediti for-
mativi dei corsi frequentati prima della sua entrata 
in vigore, per ciascuna tipologia di attrezzatura. 
Il ministero del Lavoro e Politiche Sociali, oltre alla 
circolare del 24 dicembre 2013, ne ha emesse altre 
due con importanti note chiarificatrici per l’impresa 
agricola. La circolare n. 12 dell’11 marzo 2013 ha in-
trodotto per gli operatori del settore agricolo la possi-
bilità di documentare mediante autocertificazione il 
possesso di esperienza nella conduzione dell’attrezza-
tura di lavoro per la quale è necessario l’abilitazione, 
sia nel caso di lavoratore autonomo o datore di lavoro 
utilizzatore, che nel caso di lavoratore subordinato. 
La circolare n. 21 del 10 giugno 2013 ha chiarito 
che per lavoratori del settore agricolo si intendo-
no tutti coloro che effettuano attività ricomprese 
nella definizione stabilita dal Codice Civile (ar-
ticolo 2135, ndr). Si estende così l’accordo anche 
alla multifunzionalità dell’azienda, ossia a tutte 
le attività di fornitura di beni o servizi mediante 
l’utilizzo di attrezzature dell’azienda normalmente 
impiegate nell’attività agricola, rivolte alla valoriz-
zazione del territorio e del patrimonio rurale e fo-
restale. Tra queste sono comprese la cura del verde 
urbano, lo sgombero neve, la manutenzione dei 
canali di bonifica e della viabilità rurale. 
Info: http://agricoltura.regione.emilia-romagna.it/  
azienda-agricola/temi/sicurezza-sul-lavoro

PROROGATA LA REVISIONE DELLE MACCHINE AGRICOLE 
Slitterà ulteriormente il termine per la revisione obbligatoria 
delle macchine agricole. La legge 150 del 2013 (in Gazzetta 
Ufficiale il 30 dicembre 2013) dà una boccata d’ossigeno al 
settore e sposta al 30 giugno 2014 la dead line entro la quale 
il ministero dei Trasporti e quello delle Politiche agricole do-
vranno emanare il decreto attuativo con le procedure, i tem-

pi e le modalità delle revisioni, nonché i criteri per i requisiti 
minimi di idoneità delle macchine agricole in circolazione. 
Tutto è partito con il decreto “Sviluppo” (legge 221 del 2012) 
che ha modificato l’articolo 111 del Codice della Strada, ren-
dendo obbligatoria anche nel nostro Paese la revisione delle 
macchine agricole soggette ad immatricolazione. 
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Da agriturismo e bioenergie
 un sostegno alle aree deboli 

Risultati positivi degli interventi finanziati nel periodo 2007-
2013 per la crescita e la diversificazione dell’economia rurale.  
Un budget di 140 milioni di euro

Con un budget a disposizione di quasi 
140 milioni di euro la Regione Emilia-
Romagna ha finanziato per il periodo di 
programmazione 2007-2013 numerosi 

interventi per migliorare la qualità della vita ed 
incentivare la diversificazione dell’economia nelle 
aree rurali. Le risorse pubbliche destinate a que-
ste azioni - il 13% della dotazione complessiva del 
Psr - sono state erogate principalmente attraverso le 
Misure dell’Asse 3 (112 milioni di euro), mentre 
i fondi restanti (26 milioni) sono stati “dirottati” 
attraverso gli interventi collegati attivati con ap-
proccio Leader (Asse 4). Nello specifico le Misure 
attivate per sostenere la diversificazione dell’eco-
nomia sono state la “311” (agriturismo, l’ospita-
lità turistica e le energie rinnovabili) e la “313” 
(potenziamento degli itinerari turistici ed enoga-
stronomici). Sul fronte della crescita dell’attratti-
vità territoriale sono intervenute invece la Misura 
321 (rete di acquedotti, viabilità rurale, impianti 
pubblici per energia da biomasse, banda larga), 
la “322” (sviluppo e rinnovamento dei villaggi), 
la “323” (tutela e riqualificazione del patrimonio 
rurale) e, infine, la Misura 331 (formazione e in-
formazione). 

Una spinta allo sviluppo  
di territori sfavoriti

I progetti, portati avanti da beneficiari singo-
li e collettivi, si sono concentrati soprattutto 
nei territori con maggiori problemi di deficit 
di sviluppo, cioè nelle zone dove le minori op-
portunità lavorative e di crescita economica, 
accompagnate da fenomeni di crescente spopo-
lamento ed invecchiamento della popolazione, 
richiedevano interventi maggiormente incisivi. 
Grazie ai criteri di selezione adottati e alla pro-
grammazione negoziata le risorse destinate al 
miglioramento dell’attrattività territoriale sono 
state concentrate nelle aree rurali più fragili 
(aree C e D dei grafici 1 e 2), mentre quelle 
finalizzate alla crescita delle opportunità di red-
dito e lavoro (diversificazione) sono state estese 
a tutte le aree rurali. I due grafici riportano la 
distribuzione degli interventi sul territorio, evi-
denziando l’incidenza dei contributi erogati per 
le singole aree. 
Beneficiari privilegiati degli aiuti sono stati i gio-
vani sotto i 40 anni e le donne, mentre da un 
punto di vista progettuale sono state favorite le 
iniziative imprenditoriali che risultavano mag-
giormente integrate e coerenti con le risorse del 
territorio, nonché in grado di generare una so-
stenibilità economica e sociale di medio e lungo 
termine. 
Gli interventi per la diversificazione delle attività 
economiche atti a promuovere l’agriturismo, l’o-
spitalità turistica e la produzione di energie rin-
novabili hanno assorbito 45,5 milioni di euro di 
contributi (40% del totale delle risorse dell’Asse 
3), mentre agli interventi per la crescita econo-
mica e per il miglioramento dell’attrattività dei 
territori rurali sono stati destinati circa 55 milio-
ni di euro (48%). In questo secondo gruppo di 
interventi rientrano iniziative quali la creazione 
di servizi, il mantenimento e/o il ripristino di 
piccole infrastrutture, la diffusione dei servizi on 

MARILÙ D’ALOIA, 
ROBERTO GIGANTE

Postazione regionale 
Rete Rurale  

Nazionale
TERESA SCHIPANI

Coordinamento 
tecnico Psr,

Regione  
Emilia-Romagna
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line, il recupero, la tutela e la valorizzazione del 
paesaggio e del patrimonio immobiliare e stori-
co-culturale esistente. 

Le azioni messe in campo 

Con la Misura 311 sono state finanziate in totale 
706 domande; le aziende agrituristiche beneficia-
rie sono state 309 (pari al 31% di quelle censite 
dall’ Istat), mentre nel settore della produzione 
di energia rinnovabile le aziende che hanno usu-
fruito dei finanziamenti pubblici sono state 416 
(l’84% del totale). Le risorse erogati hanno con-
sentito la creazione di oltre duemila nuovi posti 
letto, incrementando del 33% la capacità ricetti-
va iniziale. 
Le indagini campionarie effettuate nelle azien-
de con progetti conclusi entro il 2010 hanno 
evidenziato un duplice beneficio: da un punto 
di vista economico si è registrato un aumento 
della redditività (+104% rispetto alla situazione 
pre-intervento), crescita dovuta anche all’incre-
mento di 30 mila unità di presenze turistiche nei 
territori interessati. Inoltre da un punto di vista 
occupazionale i progetti hanno garantito la cre-
azione di nuovi posti di lavoro per gli operatori 
presenti in aziende (soprattutto piccole) che altri-
menti sarebbero state destinate ad un ridimen-
sionamento. Infine un’ulteriore nota positiva è 
rappresentata dalla composizione anagrafica dei 
beneficiari: quasi il 25% sono stati giovani sotto 
i 40 anni. Sul fronte della diversificazione verso 
le energie rinnovabili l’80% dei progetti appro-
vati ha riguardato l’installazione di pannelli fo-
tovoltaici, con le aziende beneficiarie che hanno 
incrementato il valore aggiunto del 27% rispetto 
alla situazione di partenza. L’energia prodotta 
dai nuovi impianti è ammontata nel complesso 
a quasi 107 mila Megawatt, quasi il 300% in più 
rispetto all’obiettivo del Psr.
La Misura 313 ha consentito il finanziamento di 
59 progetti, per un investimento complessivo di 5,3 
milioni di euro, portando inoltre alla nascita di 3 
musei, 12 nuovi punti di degustazione e 30 labo-
ratori. Il tutto ha favorito un incremento appros-
simativo del 20% dei flussi turistici in occasione 
dei principali eventi organizzati, specialmente nei 
Comuni più “rurali” (area D), dove si è registrata 
un’inversione (positiva) del trend rispetto al passato.
La Misura 321 per la crescita dell’attrattività ter-
ritoriale ha finanziato oltre 400 progetti, contri-
buendo ad affrontare e in diversi casi a risolvere 
esigenze molto sentite dalla popolazione, soprat-
tutto nelle zone rurali più marginali. Gli inter-
venti, che hanno interessato complessivamente 

66 mila abitanti, sono stati realizzati in continuità 
con il precedente periodo di programmazione 
(strade e acquedotti), o hanno dato il via a nuove 
sfide come il rinnovamento delle reti energetiche 
e la realizzazione di infrastrutture telematiche 
per ridurre il cosidetto digital divide; un inter-
vento, quest’ultimo, non ancora concluso nelle 
aree più interne e periferiche. 
Infine la Misura 322 è intervenuta con il finan-
ziamento per la riqualificazione del patrimonio 
storico-architettonico, al tempo stesso consen-
tendo l’attivazione di servizi, prevalentemente 
di carattere culturale, negli edifici ristrutturati, 
con ricadute positive sia sotto l’aspetto paesag-
gistico/ambientale, sia dal punto di vista delle 
ricadute sociali. Gli interventi hanno interessato 
101 villaggi e la maggiore concentrazione di ini-
ziative (portate avanti anche dai Gal nell’ambito 
dell’Asse 4) si registrano nelle province di Ferrara 
e Reggio Emilia. 

graf. 1 - Emilia-romagna: distribuzionE nEllE arEE rurali 
dEi contributi dEllE misurE 311 E 313 dEl Psr 2007-2013

graf. 2 - Emilia-romagna: distribuzionE nEllE arEE rurali  
dEi contributi dEllE misurE 321 E 322 dEl Psr 2007-2013
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Aiuti diretti Nr. Beneficiari Nr. Domande Nr. Pagamenti Contributi erogati

Pagamento Unico  48.520  66.325 71.806 281.074.262

Totale  48.520  66.325  71.806  281.074.262 

Interventi di Mercato Nr. Beneficiari Nr. Domande Nr. Pagamenti Contributi erogati

OCM Ortofrutta fresca  13  38  41 89.738.545

OCM Vitivinicolo  3.993  4.470  4.470 20.142.399

Settore lattiero-caseario  113  194  194 260.815

Totale  4.119  4.702  4.705 110.141.758

Misure di sviluppo rurale Psr  
2007-2013 Nr. Beneficiari Nr. Domande Nr. Pagamenti Contributi erogati

ASSE 1 - "Competitività"  4.443  5.996  6.262 79.854.183

ASSE 2 - "Agroambiente"  12.575  25.874  28.271 61.353.057

ASSE 3 - "Diversificazione"  229  375  376 13.327.815

ASSE 4 - "Leader"  315  495  631 6.440.507

Misure orizzontali  12  18  18 2.438.387

Totale  17.574  32.758  35.558 163.413.949

Altro  88  97  97 564.608

Totale Generale  53.602  103.882  112.166 555.194.578

Emilia-romagna: 
PagamEnti EffEttuati 

da agrEa nEl 2013 
(valori in Euro)
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Gli investimenti del Psr
 “spingono” i pagamenti 2013 

Erogati a dicembre gli anticipi per le Misure a superficie 
dell’Asse 2. Conclusa la procedura per la definizione dei 
saldi delle Domande uniche dello scorso anno

rea NewsAg

NICODEMO  
SPATARI
Agenzia  

Regionale  
per le Erogazioni

in Agricoltura

Ipagamenti 2013 hanno 
avuto come protagoniste 
le Misure ad investimento 
(Asse 1) del Psr, che hanno 

segnato un aumento di cinque 
milioni di euro rispetto all’anno 
precedente, tenuto conto che al-
cune di esse - come la 126, riser-
vata alle aziende colpite da eventi 
calamitosi e catastrofici - sono 
state avviate soltanto nella secon-
da metà del 2012. Tuttavia, per 
quest’ultima Misura sono stati pa-
gati 7,8 milioni di euro, compren-
denti sia anticipi per investimenti 
avviati o da avviare, sia saldi per 
progetti conclusi. Per gli Assi 3 e 
4, invece la spesa registra un valo-
re complessivo di quasi 20 milioni 
di euro, con un incremento di 3,7 
milioni rispetto al 2012. 

I pagamenti del Psr per il perio-
do 2007-2013, erogati a partire 
dal 2008, hanno raggiunto un 
importo totale di 764,9 milioni 
di euro, equivalente al 66,06% 
della dotazione finanziaria com-
plessiva. Una performance che 
pone l’Emilia-Romagna - no-
nostante l’aumento del budget 
di 100 milioni di euro per far 
fronte ai danni del terremoto del 
2012 - ai primissimi posti fra le 
Regioni a statuto ordinario do-
tate di organismo pagatore, per 
l’efficienza nell’utilizzo delle ri-
sorse pubbliche. Il 2013 è stato 
l’ultimo anno della vecchia pro-
grammazione: è quindi giunto 
a conclusione il periodo di im-
pegno delle risorse comunitarie, 
mentre rimane il biennio 2014-

2015 per esaurire i pagamenti 
delle Misure, vecchie e nuove, 
messe a bando. L’anno scorso si 
è chiuso con un importo eroga-
to complessivo di 555 milioni di 
euro: è evidente che esiste una 
differenza rispetto all’anno pre-
cedente, che registra - nonostan-
te la performance delle Misure 
ad investimento del Programma 
di sviluppo rurale - un saldo ne-
gativo di circa 200 milioni.

L’impatto del  
“disallineamento”

Come già precedentemente an-
nunciato, il pagamento previ-
sto per il mese di dicembre, già 
definito per ciascuna Domanda 
unica presentata nel 2013, non 



è stato eseguito a causa del “disalline-
amento” di cassa fra le voci di entra-
ta e di spesa (deficit di disponibilità). 
Infatti, la limitata disponibilità finan-
ziaria di Agrea ha consentito a dicem-
bre il pagamento di soli 90 milioni di 
euro, dando precedenza a quelli con 
scadenza “obbligata”, come nel settore 
ortofrutta (43 milioni per il terzo qua-
drimestre). 
Il mancato rispetto delle scadenza di 
pagamento avrebbe comportato il non 
riconoscimento della spesa da parte 
della Unione europea. 
Gli altri pagamenti sono stati effettuati 
a favore delle domande delle Misure 
del Psr 2007-2013, per un valore com-
plessivo di 36 milioni di euro, 25 dei 
quali per gli “anticipi” (cioè pagamenti 
parziali) relativi alle domande presen-
tate nel 2013 delle Misure a superficie 
(Asse 2) e i restanti 11 milioni per le 
domande delle Misure di investimento 
(Assi 1, 3 e 4). 
Infine, ad esaurimento della disponibi-
lità di cassa di Agrea, sono stati effet-
tuati i pagamenti per un importo di 7 
milioni di euro delle Domande uniche 
2013: per queste, infatti, non era sta-
to pagato l’anticipo, a causa del blocco 
dovuto a “verifiche da parte dell’autori-
tà giudiziaria”. 
L’impatto più evidente del “disalline-
amento” di cassa di Agrea è stato il 
pagamento posticipato del saldo della 
Domanda unica (-181 milioni), soli-
tamente erogato nel mese di dicem-
bre, i cui  beneficiari avevano usu-
fruito, a metà ottobre, di un anticipo 
del 50%, per un valore complessivo 
di 155 milioni di euro. Altri fattori 
che hanno determinato la differen-
za tra i pagamenti del 2013 e l’anno 
precedente sono la fine, nel 2012, sia 
dell’aiuto specifico per i foraggi essic-
cati (-10,8 milioni: seppur confluito 
nel regime di pagamento unico, l’e-
rogato non ha infatti pareggiato il va-
lore dell’aiuto), sia dei pagamenti (sei 
milioni) per la diversificazione ex re-
golamento (CE) 320/2006, che quelli 
per il set aside (un milione).
Infine, come conseguenza dell’accele-
razione delle procedure avviate negli 
anni precedenti, nell’ultimo trimestre 

del 2012 Agrea ha proceduto al loro 
saldo e, al contempo, ha effettuato la 
liquidazione degli anticipi delle do-
mande delle Misure a superficie del 
Psr presentate nello stesso anno. Que-
sta sommatoria di effetti positivi ha 
determinato nel 2012 un surplus di 
pagamenti, non ripetibile, per circa 19 
milioni di euro. Nel mese di genna-
io, con il ripristino della disponibilità 
finanziaria, è stato possibile eseguire 
pagamenti - a favore dei saldi della do-
manda unica 2013 - per un importo di 
116 milioni, seguiti da ulteriori 26 mi-
lioni nei primi giorni di febbraio. Que-
sti ultimi fanno riferimento ai saldi per 
il “sostegno alla qualità dello zucchero” 
- ex art. 68 - il cui coefficiente definiti-
vo è stato disponibile a livello nazionale 
solo alla fine di gennaio. Rimangono 
da pagare le domande estratte a cam-
pione e quelle soggette a “correttiva”, 
oltre ai rimanenti premi dell’art. 68 
che saranno disponibili, come solito, 
da fine aprile ed entro giugno. 

Come agisce 
la “disciplina  finanziaria”

Come già accennato nella rubrica pub-
blicata su Agricoltura nel novembre 
2013, in fase di saldo il calcolo dell’im-
porto da erogare a favore del bene-
ficiario sconta l’applicazione di una 
riduzione per effetto della cosiddetta 
“disciplina finanziaria”. La percentua-

le di riduzione calcolata in un primo 
momento dalla Commissione europea 
col regolamento (CE) n. 964/2013 era 
del 4,001079 %, poi ridotta col rego-
lamento (CE) n. 1181/2013 del Consi-
glio del 19 novembre 2013 al 2,453658 
%. Si tratta di un adeguamento pre-
visto dall’articolo 11, paragrafo 1, del 
regolamento (CE) n. 73/2009 del 
Consiglio. Questa norma in pratica 
garantisce il rispetto dei massimali di 
spesa del bilancio comunitario 2014. 
Le previsioni per pagamenti diretti e 
spese connesse al mercato (Ocm), ela-
borate nel progetto di bilancio 2014 
della Commissione di Bruxelles, han-
no evidenziato la necessità di dare se-
guito alla disciplina finanziaria che ha 
trovato la sua definizione finale in tem-
po utile per l’applicazione al saldo della 
Domanda unica 2013. 
Da rilevare che secondo quanto pre-
visto nelle motivazioni del regola-
mento (CE) n. 1181/2013, si è dato 
atto anche che «nell’accordo politico 
sulla riforma della Politica agricola 
comune del 26 giugno 2013 è stato 
deciso che la disciplina finanziaria 
debba applicarsi ai pagamenti diretti 
di importo superiore a 2mila euro». 
Si è concordato inoltre che «il rim-
borso di (eventuali) stanziamenti non 
utilizzati al termine dell’esercizio fi-
nanziario sarà versato agli agricoltori 
l’anno successivo in base alla discipli-
na finanziaria». 
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Ammontano a circa 19 milioni di euro le 
risorse che la Regione Emilia-Romagna 
mette a disposizione sulla Misura 121 
del Programma regionale di sviluppo 

rurale 2007-2013 per l’innovazione tecnologica e 
l’ammodernamento delle imprese agricole.
La maggior parte dei fondi, quasi 14 milioni di 
euro, va a sostenere la ripresa economica e rilan-
ciare la competitività nell’area del sisma. Il finan-
ziamento è stato approvato recentemente dalla 
Giunta regionale e permette di dare una risposta 

a tutte le 293 domande ancora in lista d’attesa. In 
prima battuta, la Regione aveva stanziato 30 mi-
lioni di euro, che avevano consentito di concedere 
un contributo alle prime 402 imprese inserite nella 
graduatoria approvata il 10 febbraio scorso.
Questo nuovo finanziamento porta a quasi 44 mi-
lioni il plafond di contributi pubblici complessivo 
e a 695 le imprese beneficiarie, che investiranno 
complessivamente quasi 118 milioni di euro. In 
un periodo di stasi degli investimenti come quel-
lo attuale, il governo regionale intende, in questo 
modo, migliorare il potenziale produttivo, per 
consentire all’intero sistema di ripartire dopo il 
terremoto più forte e attrezzato. Le Province e i 
Comuni interessati sono quelli dell’area del cratere. 
I contributi maggiori, nell’ordine rispettivamente 
di circa 17 e 16 milioni, vanno alle aziende del-
le Province di Modena (263 domande) e Reggio 
Emilia (216). Segue Ferrara con circa 6 milioni per 
121 domande, Bologna con circa 5 milioni per 86 
domande e Piacenza con circa 500 mila euro per 
9 domande. 
Sempre sulla Misura 121 del Psr, ma in questo 
caso l’intervento è destinato  a tutto il territorio 
regionale, la Regione ha stanziato ulteriori cinque 
milioni 200 mila euro. Queste risorse permette-
ranno di finanziare parte delle domande in lista di 
attesa nelle graduatorie provinciali. Il nuovo pla-
fond è stato reso possibile dalla scelta di chiedere 
a Bruxelles una modifica del Psr 2007-2013 per 
dirottare sugli investimenti aziendali economie da 
precedenti bandi, pari a 10 milioni di euro. Con 
circa 4,8 milioni euro sono state finanziate le do-
mande presentate dai giovani agricoltori. Ora, con 
le risorse rimanenti, si dà riposta alle domande in 
graduatoria presso le singole Province, che stanno 
provvedendo alle assegnazioni.
L’entità dell’aiuto è compresa tra il 20 e il 40% 
della spesa e tra gli interventi finanziabili vi sono 
l’acquisto e la ristrutturazione di immobili, nuovi 
impianti e attrezzature, ma anche la creazione di 
siti internet di e-commerce.  

Innovazione, nuove risorse 
per 19 milioni di euro
Alle imprese agricole dell’area del terremoto ne andranno 
14. Servono per ammodernamento tecnologico, acquisti e 
ristrutturazioni di immobili, attrezzature e impianti

A cura della 
REDAZIONE 

RABBONI RICONFERMATO  
PRESIDENTE DI AREPO 
L’assessore regionale all’Agricoltura dell’Emilia-Romagna, Tiberio Rabboni,  
è stato riconfermato presidente dell’associazione europea Arepo  

che riunisce le 27 regioni leader nei prodotti Dop e Igp.

Tra le prossime iniziative di Arepo, la presentazione di una proposta  

di modifica della bozza di regolamento sulla promozione dei prodotti 

agricoli messo a punto dalla Commissione europea, che prevede  

un aumento della disponibilità finanziaria dai 61 milioni di euro all’anno  

del 2013 ai 200 del 2020.  

Altrettanta attenzione verrà rivolta da Arepo al regolamento per l’uso 

dell’indicazione facoltativa “Prodotto di montagna”, per valorizzare le 

produzioni di territori in cui fare agricoltura è più difficile e meno remunerativo. 
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Le ricette dell’Europarlamento per tutelare i consumatori contro 
un fenomeno in allarmante crescita. Tra le richieste l’estensione 
a tutti i tipi di carne dell’etichettatura d’origine obbligatoria 

Icasi di frode alimentare sono purtroppo in au-
mento e tra i più recenti possiamo annoverare 
la carne di cavallo venduta come manzo, il sale 
per disgelo stradale spacciato per sale alimenta-

re, l’aggiunta di metanolo nei superalcolici, il grasso 
contaminato da diossina nella produzione di ali-
menti per animali o la scorretta etichettatura delle 
specie ittiche e dei prodotti del mare. Il Parlamento 
europeo ha espresso a più riprese la sua preoccupa-
zione per gli inquietanti episodi che sfruttano la de-
bolezza strutturale, la natura complessa e - spesso 
- internazionale delle filiere produttive, mentre con-
trolli e sanzioni restano prevalentemente nazionali. 
Il primo ostacolo consiste nella mancanza di dati 
comparabili, ciò che rende difficile delineare un 
quadro esatto del problema. Stiamo parlando di 
svariati miliardi di euro e la criminalità organizzata 
ha chiari interessi al riguardo. In secondo luogo a 
differenza degli Stati Uniti l’Europa non ha ancora 
coniato una definizione comune di “frode alimen-
tare”, questione irrisolta nell’ambito delle istituzio-
ni europee. I casi ascrivibili a questo tipo di reato 
minano gli interessi degli operatori della filiera che 

rispettano le regole, distruggendo la fiducia dei 
consumatori. Quindi serve prima di tutto una de-
finizione armonizzata di frode alimentare a livello 
europeo e il potenziamento dell’Ufficio alimentare 
e veterinario dell’Ue (Uav) che conduce le ispezioni, 
con la creazione di una rete europea contro questo 
genere di truffa e un utilizzo più ampio del test del 
Dna per contrastarla. 
Restando nell’ambito della sicurezza alimentare 
l’Europarlamento, con una risoluzione approvata a 
maggioranza nel febbraio scorso, ha chiesto control-
li più approfonditi sui prodotti alimentari congelati 
e, soprattutto, il varo di una normativa ad hoc che 
stabilisca una volta per tutte regole certe sull’eti-
chettatura di carne (inclusi i prodotti trasformati) 
e pesce. In particolare ha sollecitato la Commissio-
ne a riscrivere il regolamento di esecuzione varato 
il 13 dicembre scorso dal Comitato per la catena 
alimentare, con l’inserimento dell’obbligo di indi-
care in etichetta il luogo di nascita, allevamento e 
macellazione degli animali per le carni fresche di 
capi suini, ovini, caprini e volatili, in linea con le 
regole attuali per le carni bovine. L’Assemblea di 
Strasburgo chiede inoltre che le Autorità nazionali 
fissino sanzioni pecuniarie per i trasgressori con im-
porti almeno doppi rispetto al vantaggio economi-
co previsto con l’attività fraudolenta e misure penali 
per chi mette a repentaglio la salute pubblica.

No alla clonazione animale  
a fini commerciali 

A proposito di carni, la Commissione europea ha 
adottato recentemente tre proposte legislative sui 
temi della clonazione degli animali e sui nuovi pro-
dotti alimentari, provando così a fare un po’ di chia-
rezza giuridica nel settore. La prima proposta preve-
de il divieto (temporaneo) di utilizzare tecniche di 
clonazione negli animali da allevamento e di im-
mettere sul mercato cloni animali e cloni embrionali 
vivi; la seconda garantisce che i prodotti alimentari 
come carne o latte derivati da cloni animali non sia-

La Ue dichiara guerra 
 alle frodi alimentari 



RASSEGNA GAZZETTA UFFICIALE UE
Decisione di esecuzione della 
Commissione del 29 novembre 2013 
recante approvazione dei program-
mi annuali e pluriennali di eradica-
zione, lotta e sorveglianza di talune 
malattie animali e zoonosi presentati 
dagli Stati membri per il 2014 e gli 
anni successivi, e contributo finanzia-
rio dell’Unione.
Gazzetta Ufficiale UE L 335  
del 14 dicembre 2013.
L’Ue ha impegnato oltre 160 milioni di 
euro per rafforzare la sorveglianza e 
la lotta contro le malattie animali e 
la zoonosi. Sono oltre 142 i programmi 

selezionati e finanziati dall’Ue per 
combattere le seguenti malattie: 
tubercolosi bovina, encefalopatie 
spongiformi trasmissibili, rabbia, 
salmonellosi, brucellosi ovina, febbre 
suina classica, influenza aviaria, 
febbre catarrale ovina, febbre suina 
africana e malattia vescicolare suina 
in Italia (circa 850.000 euro). 
Regolamento di esecuzione (UE)  
n. 1335/2013 della Commissione del 
13 dicembre 2013 che modifica il 
regolamento di esecuzione (UE) n. 
29/2012 relativo alle norme di com-
mercializzazione dell’olio d’oliva.

Gazzetta Ufficiale UE L 335  
del 14 dicembre 2013.
Via libera della Commissione eu-
ropea alle regole sulla trasparenza 
delle informazioni in etichetta per 
l’olio d’oliva. I caratteri dovranno es-
sere uniformi per tutti i tipi di olio, per 
evitare che informazioni su prodotti 
di qualità inferiore siano riportate in 
caratteri più piccoli. Sull’etichetta do-
vrà essere anche indicato che il pro-
dotto va conservato lontano dalla 
luce e da fonti di calore e - ma solo 
a titolo volontario - si potrà indicare 
l’anno di raccolta delle olive. 

IN BREVE
Il Parlamento europeo a larghissima maggioranza ha respinto la pro-

posta di regolamento della Commissione Ue relativa al materiale 

riproduttivo vegetale, sementi comprese, confermando il voto già 

espresso dalla Comagri. «Ancora una volta il Parlamento è vicino 

alle imprese e ai cittadini» spiega Paolo De Castro, presidente della 

commissione Agricoltura del Pe. Una normativa semplice e razionale 

resta così la priorità per un settore produttivo che coinvolge in Europa 

12 milioni di agricoltori. Sulla materia si era già espressa con un voto 

negativo anche la commissione Ambiente dell’Europarlamento. 

IN BREVE
La commissione Agricoltura del Parlamento europeo, con 37 voti 
contrari e 2 favorevoli, ha respinto la proposta di regolamento della 
Commissione europea relativa al materiale riproduttivo vegeta-
le, sementi comprese, accogliendo di fatto anche il rigetto della 
commissione Ambiente dell’Assemblea di Strasburgo, espresso già 
a inizio febbraio. Una normativa semplice e razionale resta così la 
priorità per un settore produttivo che coinvolge in Europa 12 milioni 
di agricoltori. Nei prossimi mesi, probabilmente ad aprile, anche la 
plenaria del Parlamento europeo si esprimerà definitivamente sulla 
proposta. Se l’Assemblea seguirà le indicazioni delle due commis-
sioni competenti, il Parlamento europeo chiederà alla Commissio-
ne europea di ritirare la proposta. 
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PROPOSTE IN DISCUSSIONE
Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al 
Consiglio sui vari metodi di stordimento dei volatili da cortile. 
COM(2013) 915 def.
Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio 
relativo ai nuovi prodotti alimentari. COM(2013) 894 def.
Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio 
sull’indicazione obbligatoria del Paese d’origine o del luogo di 
provenienza per le carni utilizzate come ingrediente. COM(2013) 
755 def.
Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio 
sull’opportunità di istituire l’indicazione facoltativa di qualità “prodotto 
dell’agricoltura delle isole”. COM(2013) 888 def.
Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al 
Consiglio sull’opportunità di istituire un regime di etichettatura 
relativo all’agricoltura locale e alla vendita diretta. COM(2013) 
866 def.
Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al Consiglio 
concernente l’istituzione di un Fondo europeo per gli usi minori nel 
campo dei prodotti fitosanitari. COM(2014) 82 def.  

I contenuti di questo articolo riportano il punto di vista 
dell’autore e non rappresentano necessariamente la posizione 
della Commissione europea.

EUROPE DIRECT - CARREFOUR EUROPEO EMILIA
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no immessi sul mercato; infine la terza proposta vie-
ta la commercializzazione di prodotti alimentari de-
rivati da cloni animali. Tali proposte hanno alla base 
la tutela dell’animale e aspetti etici connessi all’uso 
di queste tecniche. La clonazione non sarà, invece, 
vietata per fini di ricerca, conservazione di razze rare 
e specie minacciate di estinzione o per la produ-
zione di animali utilizzati in campo farmaceutico.  
Attualmente nell’Unione europea la commercia-
lizzazione di prodotti alimentari derivati da cloni 
richiede un’autorizzazione dell’Autorità europea per 
la sicurezza alimentare (Efsa); finora nessun opera-
tore ha presentato domanda per mettere sul mercato 
prodotti alimentari derivanti da tecniche di clona-
zione. L’Efsa ha effettuato una valutazione scienti-
fica dei rischi in materia di clonazione nel 2008 e 
ha concluso che non vi è alcuna indicazione di dif-
ferenza sul piano della sicurezza tra la carne e il latte 
di cloni animali e della loro prole e i prodotti di capi 
animali derivati da metodi di riproduzione conven-
zionali. Tale parere è stato confermato nel 2009, nel 
2010 e nel 2012. Tuttavia, all’interno dell’Unione 
europea non sarà possibile effettuare la clonazione 
per fini produttivi e i cloni non saranno importati 
finché esisteranno preoccupazioni in merito al be-
nessere degli animali. Le proposte legislative varate 
della Commissione passano ora all’esame del Parla-
mento europeo e del Consiglio e si prevede che non 
entreranno in vigore prima del 2016.  
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Il trend al ribasso dei prezzi dei cereali sui mercati mondiali, la nascita di una task 
force europea per la ricerca in campo ortofrutticolo, il dibattito nella Ue dopo 
la fine delle quote latte 

L’AGRICOLTURA SULLA STAMPA ESTERA

IL NEOMINISTRO TEDESCO 
SCHMIDT INCONTRA  
IL COMMISSARIO UE 
ALL’AGRICOLTURA CIOLOS 
AGRARHEUTE.COM
 (portale web tedesco)
22 febbraio 2014 

A quattro giorni dal suo insediamento, 
il ministro dell’Agricoltura, Christian 
Schmidt, ha avuto un primo scambio 
di opinioni con il commissario Ue all’A-
gricoltura, Dacian Ciolos. (...) «Abbia-
mo bisogno di regole che vadano 
incontro sia alle esigenze sociali, che 
ai bisogni dell’agricoltura. Le nuove mi-
sure dovranno essere efficaci e avere 
un valore aggiunto per l’ambiente. Ma 
dovranno essere implementate anche 
dagli agricoltori e non dovranno 
portare a una messa a riposo su larga 
scala», ha evidenziato Schmidt. (…)
Nel corso della riunione si è inoltre 
discusso sulla definizione di agricoltore 
attivo. «In Germania i titolari dei campi 
da golf e gli operatori aeroportuali 
sono già esclusi dagli aiuti agricoli. (...) 
Ma se venisse creata una lista nera 
troppo limitata per le aziende non 
agricole, decine di migliaia di impre-
se agricole che (...) si garantiscono il 
futuro attraverso delle offerte supple-
mentari - come le vacanze in fattoria o 
una pensione per cavalli - finiranno per 
ricevere gli aiuti solo attraverso delle 
procedure amministrative burocrati-
che», ha aggiunto Schmidt. Il quale 
ha inoltre sottolineato la necessità di 
un’attuazione semplice e mirata an-
che per quel che riguarda il sostegno 
dei giovani agricoltori. (...) Secondo il 
ministro (...) l’agricoltura rurale e familia-
re rappresenta inoltre la chiave della 
sicurezza alimentare globale: «Potremo 
vincere la lotta contro la fame solo se 
in tutto il mondo riusciremo ad aumen-
tare il potenziale delle aziende agrico-
le a conduzione familiare». (...) 

I PREZZI CEREALICOLI 
DESTINATI A TOCCARE  
IL PICCO MINIMO 
DEGLI ULTIMI CINQUE ANNI 
di Gregory Meyer
FINANCIAL TIMES
(quotidiano inglese)
21 febbraio 2014 

I prezzi cerealicoli sono destinati a 
toccare il livello minimo degli ultimi 
cinque anni, dal momento che i 
produttori agricoli stanno seminando 
in modo massiccio, per ricostituire le 
basse scorte globali, ha dichiarato 
il Governo statunitense nelle sue 
prime stime ufficiali per la stagione 
2014. Le previsioni fanno riferimento 
a un periodo di prezzi alimentari più 
stabili, dopo anni di forti oscillazioni, 
dovute a condizioni meteorologiche 
avverse e a risposte politiche ostili 
nelle principali regioni produttrici, 
come un divieto russo sulle esporta-
zioni cerealicole nel 2010, e dannose 
siccità in Brasile e negli Stati Uniti 
nel 2012. «Dovremmo avere raccolti 
quasi record. Prevediamo eccezio-
nali raccolti di soia e probabilmente 
anche di mais - ha confermato, 
Joseph Glauber, economista del 
dipartimento all’Agricoltura degli 
Stati Uniti. Tutto ciò comporterà una 
contrazione dei prezzi». (…)
Sia il mercato del mais, sia quello 
della soia, sono crollati rispetto ai 
livelli record toccati nel 2012, seb-
bene i fagioli di soia rimangano forti 
rispetto al mais. Pertanto, Glauber 
prevede che quest’anno i produttori 
agricoli statunitensi destineranno 
alla coltivazione di mais 92 milioni 
di acri di terra, vale a dire 3,4 milioni 
in meno rispetto allo scorso anno. E 
coltiveranno, inoltre, tre milioni di acri 
di soia in più, portando la quantità 
totale a 79,5 milioni di acri. In linea 
generale Glauber prevede che negli 

Usa 253,8 milioni di acri di terra saran-
no destinati alla coltivazione delle 
otto principali colture cerealicole 
e oleose, registrando un calo dello 
0,7%, rispetto allo scorso anno. (…)
Glauber ha sottolineato come una 
domanda globale record delle 
commodity alimentari abbia man-
tenuto le scorte cerealicole “piut-
tosto basse”. Le scorte mondiali di 
frumento sono sufficienti a coprire il 
consumo di 96 giorni, quindi inferiori, 
rispetto alla media di 120 giorni regi-
strata all’inizio di questo secolo.

ORTOFRUTTA: UNA RETE  
PER PROMUOVERE  
PROGETTI INNOVATIVI 
FRESHPLAZA.COM
(portale web olandese)
21 febbraio 2014 

Il settore ortofrutticolo europeo è 
pronto per la European Innovation 
Partnerships (Eip) e per il nuovo 
programma Horizon 2020, avviati 
recentemente dalla Commissione 
europea per stimolare la ricerca e 
l’innovazione, al fine di aumentare 
la produttività e la sostenibilità del 
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settore agricolo. Nel corso di una 
conferenza tenutasi a Bruxelles (…) 
le tre organizzazioni Freshfel, Areflh e 
Eufrin hanno lanciato una task force 
che affronterà le priorità e coordi-
nerà la partecipazione del settore 
a questi progetti europei di ricerca. 
(…) La task force è aperta ad altri 
soggetti, come università e altri part-
ner, che potrebbero contribuire ai 
progetti individuati dal settore con il 
loro know-how e il loro expertise.
La ricerca e l’innovazione sono fon-
damentali per migliorare la compe-
titività del settore e per far fronte alle 
attuali sfide, come la produzione e 
l’efficienza della catena d’approvvi-
gionamento. L’innovazione consente 
al settore di continuare a fornire ai 
consumatori una molteplicità di 
prodotti ortofrutticoli di alta quali-
tà . Negli ultimi anni, il consumo di 
prodotti ortofrutticoli freschi è stato 
costantemente sotto pressione. La 
ricerca e l’innovazione potrebbero 
contribuire, in maniera significativa, 

ad affrontare queste sfide, a bene-
ficio del settore e dei consumatori 
europei. 

LA UE DIVISA SULLE MISURE 
PER AIUTARE IL SETTORE  
DEL LATTE DOPO LA FINE  
DELLE QUOTE 
EL PAIS
(quotidiano spagnolo)
17 febbraio 2014

I Paesi dell’Unione Europea si sono 
mostrati divisi sull’idea di mettere in 
atto misure supplementari a quelle 
contenute nel quadro della Politi-
ca agricola comune per aiutare il 
settore lattiero-caseario a superare 
eventuali crisi, in vista dell’abolizione 
della quote latte a partire da aprile 
2015. La questione è stata affrontata 
in un dibattito tra i ministri dell’Agricol-
tura europei sul futuro del settore e, 
a tal fine, la Commissione ha fornito 
un questionario in cui si chiedeva ai 
Paesi se credono che le disposizioni 

della Pac siano sufficienti o se ci sarà 
bisogno di misure aggiuntive contro 
possibili gravi crisi di mercato in futuro.
Tra le misure già ipotizzate ci sono gli 
strumenti di gestione del mercato, i 
pagamenti diretti o i programmi di 
sviluppo rurale. Alcuni stati membri, 
come la Danimarca, la Germania, la 
Svezia, i Paesi Bassi e la Gran Breta-
gna hanno sostenuto che per affron-
tare eventuali crisi non c’è bisogno di 
strumenti aggiuntivi rispetto a quelli 
già previsti nell’ambito della politica 
agricola. Invece Spagna, Francia, 
Italia, Slovacchia, Croazia e Litua-
nia hanno chiesto misure per poter 
prevenire le congiunture e reagire 
rapidamente.
Nel corso della discussione la 
maggior parte dei Paesi hanno 
concordato che la sfida principale 
del nuovo regime è la volatilità dei 
prezzi, come conseguenza di un au-
mento della produzione che quasi 
certamente arriverà con la fine delle 
quote. (…) 
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TREND

Parmigiano: ok l’export 
e i prezzi sono in ripresa 

Nel 2013 le vendite oltreconfine aumentate del 5%, per il 
futuro si punta sui mercati emergenti. In lieve crescita i 
consumi interni (+0,2%), produzione in calo (-0,85%)   

GIANCARLO  
MARTELLI

Prezzi in ripresa negli 
ultimi mesi, dopo una 
caduta iniziata nel 2012 
e proseguita anche per 

buona parte del 2013 (-4,2% su 
base annua); produzione in fre-
nata (-0,85%) e stock di magaz-
zino in decisa flessione (-4,3%); 
consumi interni in lieve crescita 
(+0,2%) ed export che viaggia a 
gonfie vele (+5%). 
Per il Parmigiano Reggiano il 
nuovo anno si è aperto sotto 
buoni auspici, a giudicare dalle 
cifre del consuntivo 2013, illu-
strato a Bologna dal presidente 
del Consorzio di tutela, Giusep-
pe Alai.
A far tornare l’ottimismo sulle 
prospettive di mercato del “re 
dei formaggi”, reduce da un 
biennio di forte sofferenza per il 
crollo delle quotazioni all’origi-

ne a causa degli eccessi produt-
tivi degli anni precedenti, una 
serie di fattori concomitanti, 
anche se quello decisivo è stato 
l’essere riusciti a rimettere sotto 
controllo la produzione. Proprio 
per evitare di ricadere nell’im-
mediato futuro nell’errore che 
è costato caro all’intera filiera, 
da quest’anno sarà adottato quel 
“Piano di regolazione dell’offer-
ta” che nelle intenzioni dei di-
rigenti del Consorzio dovrebbe 
favorire un rapporto più stabile 
ed equilibrato con il mercato. 

La programmazione 
produttiva 

A grandi linee, il piano di auto-
disciplina produttiva funziona 
così: per il 2014 è stato fissato un 
“tetto” di 3,25 milioni di forme, 

circa 30mila in meno rispetto 
al 2013. Questo quantitativo di 
formaggio è stato ripartito tra i 
373 caseifici del comprensorio 
Dop e poi, a cascata, “convertito” 
in quote individuali di latte asse-
gnate, in base a certi parametri, a 
ciascuno degli oltre 3.400 alleva-
tori che conferiscono la materia 
prima alle strutture di lavorazio-
ne. E chi sgarra, paga dazio: le 
stalle che sforano i quantitativi 
di latte assegnati dovranno ver-
sare nelle casse del consorzio, a 
titolo di sanzione, una somma di 
20 euro per ogni quintale extra 
quota. 
«Il nostro primo obiettivo - ha sot-
tolineato Alai - è dare stabilità al 
reddito dei produttori, in sofferen-
za per la crescita dei costi, e da que-
sto punto di vista riteniamo che il 
2013 sia stato un anno di svolta 
per il Parmigiano Reggiano». 
I primi segnali dell’inizio di un ci-
clo di mercato più favorevole per 
il Parmigiano Reggiano, del resto, 
si erano manifestati già nell’ago-
sto scorso, quando i prezzi hanno 
invertito la rotta e cominciato la 
risalita: una ripresa favorita dal-
la buona tenuta dei consumi sul 
mercato interno, a dispetto della 
crisi economica, e che si è via via 
consolidata fino a registrare all’i-
nizio del 2014 punte massime di 
9,40 euro al quintale. Tutto ciò in 
presenza di un rallentamento de-
gli acquisti nella Gdo (-1%); trend 
tuttavia controbilanciato dall’in-
cremento delle vendite dirette.
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Il boom delle vendite 
sui mercati esteri 

In questo scenario che sta evol-
vendo in positivo le note più in-
coraggianti vengono dall’export, 
che l’anno scorso ha registrato 
una crescita complessiva del 5%, 
per un totale di 45.700 tonnella-
te spedite all’estero, pari al 34% 
della produzione. Ai vertici della 
classifica restano Francia, Ger-
mania, Gran Bretagna e Usa, che 
insieme totalizzano quasi il 70% 
delle vendite oltreconfine. Ma è 
soprattutto sui Paesi emergenti 
che il Consorzio punta per in-
crementare l’export, con l’obiet-
tivo di arrivare a coprire la metà 
delle vendite totali entro il 2020. 
Tra i nuovi mercati che fanno 
più gola ci sono Cina e Russia, 
soprattutto in considerazione del 
fatto che i margini di redditività 
in questi Paesi sono più interes-
santi, con prezzi al dettaglio che 

nella Grande distribuzione rag-
giungono tranquillamente i 25-
30 euro al chilo. 
Per iniziative miranti a con-
quistare nuove fasce di consu-
matori il Consorzio investirà 
quest’anno 13,7 milioni di 
euro, cifra equamente divisa 
su mercato interno ed estero. 
«Nei Paesi stranieri puntiamo 
soprattutto sull’educazione del 
gusto dei futuri consumatori - 
ha spiegato il presidente - per 
far apprezzare meglio le carat-
teristiche qualitative e l’unicità 
del nostro formaggio». 

La guerra alle frodi 
commerciali 

In questo quadro positivo non 
potevano tuttavia mancare le 
note dolenti: ci riferiamo in par-
ticolare al dilagante fenomeno 
delle frodi e delle imitazioni, una 
vera e propria piaga soprattutto 

sui mercati extraeuropei, dove 
le tutele giuridiche sono pratica-
mente inesistenti il Consorzio è 
costretto ad ingaggiare lunghe 
e costose battaglie giudiziarie 
nei tribunali di mezzo mondo 
per difendere il buon nome del 
Parmigiano Reggiano da truffe 
e raggiri commerciali ai danni 
dei consumatori.
Infine un’aggiornamento sul 
bilancio post-terremoto, che 
tra forme cadute dalle scalere e 
danni agli immobili ha causa-
to perdite stimate in circa 100 
milioni di euro. Ottocentomi-
la i posti forma ricostruiti, già 
erogati ai caseifici più colpiti gli 
oltre 4,8 milioni di euro frutto 
delle vendite solidali (1,2 mi-
lioni) e del contributo straordi-
nario deliberato dall’assemblea 
consortile (3,6). Il tutto in at-
tesa del completamento delle 
pratiche per l’arrivo dei risarci-
menti pubblici. 
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Andare all’estero,
 senza barriere fitosanitarie

Kiwi e pere, due casi di successo frutto di un lavoro di gruppo 
che coinvolge il Mipaaf, diverse Regioni e il Cso. Crescono le 
esportazioni verso Russia, Asia e America del nord 

FRANCO FINELLI,  
IDA DALL’OLIO,

ELENA DE PAOLI, 
PAOLO SOLMI

Servizio Fitosanitario,
Regione  

Emilia-Romagna
ROBERTA NANNINI 

Consorzio Fitosanitario 
di Modena 

SIMONA RUBBI 
Cso, Ferrara Il Servizio fitosanitario re-

gionale è in prima linea per 
la rimozione delle barriere 
fitosanitarie e l’apertura 

di nuovi mercati per i prodotti 
agricoli (ortofrutticoli, sementi, 
piante o loro parti) dell’Emilia-
Romagna e non solo.
Grazie a questa attività nel 2013 si 
sono aperti il mercato coreano per 
i kiwi e quello americano per mele 
e pere. In particolare per quan-
to riguarda l’export di kiwi (sia la 
varietà a polpa verde, che quella a 
polpa gialla) verso la Corea del sud, 
nel gennaio scorso si è conclusa 
con successo la campagna di com-
mercializzazione 2013-2014, che 
ha visto l’invio nel Paese asiatico 
di un totale di 29 container (cor-

rispondenti a circa 670 tonnellate 
di prodotto), di cui 21 dall’Emilia-
Romagna e 8 dal Veneto. Nella 
campagna commerciale 2012-
2013 d’esordio i container di kiwi 
italiano spediti in Corea del sud 
erano stati invece solo 22, di cui 16 
dall’Emilia-Romagna (circa 370 
tonnellate) e sei dal Veneto. L’aper-
tura del mercato sudcoreano è il 
frutto di un lavoro di gruppo ini-
ziato nel 2007, che ha visto coin-
volti il Servizio fitosanitario dell’E-
milia-Romagna e di altre Regioni; 
il Servizio fitosanitario centrale del 
Ministero delle politiche agricole e 
forestali e, in rappresentanza delle 
aziende, singole o associate, pro-
duttrici ed esportatrici, il Cso di 
Ferrara. 

Come funzionano  
i controlli per il kiwi…

Il protocollo, che quest’anno 
dovrà essere rinegoziato dal Mi-
paaf per avere condizioni più 
favorevoli, prevede che siano 
individuati frutteti di actinidia 
nei quali il Servizio fitosanitario 
accerta, con controlli periodici, 
l’assenza di avversità non accet-
tate in Corea del Sud. La frutta 
deve essere lavorata, conservata 
e confezionata in strutture con 
requisiti specifici, talvolta diffi-
cili da rispettare, richiesti espli-
citamente dal Servizio fitosani-
tario coreano. Sia i frutteti che i 
magazzini devono essere inseriti 
in liste ufficiali, la cui stesura è 
stata affidata al Cso di Ferrara 
e inviate in Corea dal Servizio 
fitosanitario del Mipaaf almeno 
30 giorni prima dell’inizio delle 
spedizioni.
Durante il periodo delle espor-
tazioni i controlli fitosanitari 
e le fasi di carico della merce 
sono seguiti passo a passo dagli 
ispettori del Servizio fitosanita-
rio dell’Emilia-Romagna e dai 
colleghi coreani, questi ultimi 
appositamente arrivati dal loro 
Paese per seguire le operazioni 
previste dal protocollo. Viene 
ispezionato il 2% dei frutti di 
ogni container, quindi oltre 4 
mila frutti. 
Se anche uno solo degli organismi 
nocivi vietati in Corea, perché 
considerati da quarantena, viene 
individuato durante il controllo, 
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tutta la partita viene scartata e il 
frutteto depennato dalla lista. Le 
avversità che non devono essere 
presenti al momento della parten-
za della frutta per la Corea del Sud 
sono: i lepidotteri Argyrotaenia 
ljungiana, Lobesia botrana, Ostri-
nia nubilalis; i funghi patogeni 
Phialophora malorum e Colletotri-
chum fructigenum; il batterio Pseu-
domonas savastanoi pv. savastanoi; 
le cocciniglie Aspidiotus nerii, Ce-
roplastes rusci, Hemiberlesia rapax, 
Pseudococcus calceolariae, Pseu-
dococcus longispinus, Pulvinaria 
hydrangea e il tripide Limothrips  
cerealium. 
Fortunatamente tutti questi or-
ganismi nocivi sono poco o af-
fatto diffusi nelle coltivazioni di 
kiwi dell’Emilia-Romagna. Ciò 
non toglie che gli ispettori core-
ani, in caso di presenza sospetta, 
abbiano richiesto una diagnosi 
ufficiale da parte degli esperti 
del Servizio fitosanitario.
La merce, dopo il carico, è 
sottoposta ad uno specifi-
co trattamento chiamato cold  
treatment, che consente di eli-
minare con certezza l’eventuale 
presenza di uno degli insetti 
considerati più pericolosi dalle 
autorità coreane: la mosca della 
frutta (Ceratitis capitata). Questo 
trattamento consiste nel refrige-
rare i frutti all’interno dei con-
tainer in modo che la tempera-
tura non salga mai sopra i 2,2° 
C per almeno 18 giorni, durante 
il viaggio in nave verso la Corea. 
La temperatura viene costante-
mente rilevata e registrata da un 
computer presente nel container. 
Per ogni ispezione operano vari 
addetti (da tre a cinque) e per 
completare la certificazione è 
richiesta una mezza giornata di 
lavoro per container.

… e quelli per le pere

Un’attività altrettanto impegna-
tiva è stata quella relativa all’e-
sportazione di pere Abate Fetél 

negli Stati Uniti. L’accordo bi-
laterale ha coinvolto il Servizio 
fitosanitario dell’Emilia-Roma-
gna, il Servizio fitosanitario cen-
trale, Assomela e il Cso di Fer-
rara. Esisteva già una normativa 
Usa sulle importazioni di mele 
e pere, di fatto però impossibi-
le da attuare: Assomela e Cso, 
con il sostegno del Servizio fito-
sanitario emiliano-romagnolo, 
hanno svolto un’attività fonda-
mentale per smussarne gli aspet-
ti più critici e giungere in pochi 
mesi ad un protocollo operativo.
Nella campagna di commercia-
lizzazione autunno-invernale, 
che possiamo definire speri-
mentale, è stata concordata l’e-
sportazione di mele da Trento e 

Bolzano e di pere Abate Fetél 
dall’Emilia-Romagna.
Gli organismi da quarantena per 
gli Stati Uniti sono i lepidotteri 
Leucoptera malifoliella, Grapholi-
ta (Cydia) funebrana, Adoxophyes 
orana ed Argyrotaenia ljungiana 
(pulchellana) e la Mosca della 
frutta Ceratitis capitata.
L’elenco dei frutteti e dei ma-
gazzini selezionati dalle aziende 
esportatrici è stato trasmesso 
preventivamente dal Servizio fi-
tosanitario centrale alle autorità 
americane.
I frutteti delle Province di Bo-
logna, Modena e Ferrara da cui 
è stata raccolta la frutta desti-
nata all’esportazione sono stati 
ispezionati due volte da parte di 

L’esordio dell’Abate Fetèl 
sul mercato americano 
Il Cso di Ferrara, nell’ambito del progetto “Sapori d’Europa”, confinanziato da Ue e 
Stato italiano, ha organizzato nelle settimane scorse due eventi di presentazione del-
la pera Abate Fetél dell’Emilia-Romagna, al suo debutto negli Usa. Il primo incontro 
s’è svolto a Wilmington, in Delaware, nella sede centrale di Shoprite, un’importante 
catena distributiva presente con i suoi punti vendita in sei Stati americani. Il secondo 
evento è stato invece celebrato a New York, presso il ristorante “Ai Fiori”, alla presenza 
di importatori, famosi chef, giornalisti ed altri operatori commerciali. «Lo sforzo orga-
nizzativo messo in campo dal Cso - ha detto il presidente, Paolo Bruni - e dai partner 
Usa ha creato un’occasione unica per le aziende italiane presenti (Alegra, Apofruit, 
Peritalia). L’auspicio è quello di proseguire in un percorso di promozione sempre più 
strategico per i nostri prodotti». 
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tecnici in-
dipendenti 
identificati 
ed appo-
sitamente 
r i c o n o -
sciuti dal 
Servizio fi-
tosanitario 
regionale 
(Asp, vale a 
dire Autho-
rised service 
provider). 
In magaz-

zino, alla consegna e durante la 
lavorazione dei frutti sono state 
effettuate quattro ispezioni (tre a 
carico dell’esportatore e la quarta 
da parte degli Asp). Tutti i referti 

delle ispezioni sono stati conser-
vati e messi a disposizione dell’i-
spettore americano con il quale è 
stata condotta l’ultima ispezione 
prima della spedizione.
In questo caso è stato sottopo-
sto a controllo un campione di 
140-150 confezioni, individuato 
sulla base di specifiche procedu-
re statistiche, del quale sono stati 
esaminati tutti i frutti.
Essendo la Mosca della frutta 
organismo da quarantena, il tra-
sporto verso gli Usa è avvenuto 
in container refrigerati specifici 
per il cold treatment e le opera-
zioni per questo trattamento 
sono state seguite da ispettori 
regionali abilitati dalle autorità 
americane.

In questo primo anno, che è sta-
to un vero e proprio banco di 
prova per tutte le parti coinvol-
te, sono stati spediti negli Stati 
Uniti quattro container di mele 
per quasi 81 tonnellate e 14 con-
tainer di pere pari a quasi 219 
tonnellate.
Da tre a cinque ispettori sono 
stati impegnati per il control-
lo finale. Questa procedura, 
sicuramente impegnativa dal 
punto di vista operativo, orga-
nizzativo e dei costi, è tuttavia 
realizzabile e dalla prossima 
stagione si potranno esportare 
anche mele o altre varietà di 
pere, purché i frutteti di origi-
ne vengano identificati entro il 
prossimo giugno. 
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EXPORT ORTOFRUTTA E SEMENTI: 
DAL 2009 OLTRE 34 MILA CERTIFICATI
Cresce l’esportazione di ortofrutta e sementi dall’Emilia-
Romagna verso i Paesi extraeuropei. Nei grafici sono ripor-
tati il numero dei certificati emessi dal Servizio fitosanitario 
negli ultimi 5 anni (graf. 1) e i quantitativi (graf. 2), espressi in 
tonnellate, di sementi e prodotti ortofrutticoli esportati, prin-
cipalmente pesche, nettarine, kiwi e pere. Se si considera 

che in questo periodo di tempo molti Paesi sono entrati a 
far parte dell’Unione europea e che l’esportazione verso 
tali Paesi non richiede più l’emissione dei certificati fitosa-
nitari, si comprende quanto sia aumentata l’esportazione 
verso nuovi mercati, principalmente Russia, Asia e Nord 
America. 

graf. 2 - ExPort di ortofrutta E sEmEnti vErso i PaEsi ExtraEuroPEi in 
basE ai cErtificati EmEssi 

graf. 1 - cErtificati EmEssi dal sErvizio fitosanitario dElla rEgionE  
Emilia-romagna nEl PEriodo 2009-2013





INDUSTRIA DEL LEGNO

Un’intesa per rilanciare 
la filiera del pioppo

Una coltura ricca di opportunità, anche ambientali. Emilia-
Romagna, Piemonte, Lombardia, Veneto e Friuli insieme 
per sostenerla

DANIELE GOVI
Servizio Sviluppo  
delle Produzioni  

Vegetali,
Regione  

Emilia-Romagna

Èuna fonte di materia prima per l’indu-
stria del mobile, ma offre anche inte-
ressanti opportunità dal punto di vista 
ambientale, paesaggistico e della bio-

diversità. È la pioppicoltura, un’eccellenza dell’a-
groindustria e dell’agricoltura italiana, che tuttavia 
sta attraversando una fase di declino. Per questo le 
Regioni Emilia-Romagna, Piemonte, Lombardia, 
Veneto e Friuli Venezia Giulia, insieme ai rappre-
sentanti delle associazioni agricole, dei pioppicol-
tori, dell’industria del legno e della carta, hanno 
firmato nei giorni scorsi a Venezia un’intesa per il 
rilancio della filiera. 
In Italia le superfici dedicate a questa coltura han-
no subito una progressiva riduzione, passando dai 
circa 140 mila ettari degli anni ‘80 del secolo scor-
so, ai circa 60 mila di oggi, che forniscono meno 
della metà del fabbisogno di legno. 

Forte calo di produzione  
in Emilia-Romagna 

Nell’area padana il pioppo rappresenta un elemen-

to tipico del paesaggio agricolo, a partire dalle zone 
fluviali dove contribuisce a regolare il deflusso del-
le acque, contrasta i fenomeni di dissesto e svolge 
un’utile azione di fitodepurazione. La pioppicoltu-
ra, soprattutto se praticata seguendo le indicazioni 
internazionali di certificazione forestale Fsc e Pefc 
o il disciplinare regionale di produzione integra-
ta, non comporta problemi di tipo ambientale e 
richiede, rispetto ad altre colture agrarie annuali, 
un ridotto utilizzo di fitofarmaci.
In Emilia-Romagna la riduzione delle superfici è 
stata ancora più marcata rispetto ad altre regioni e 
si è assistito alla quasi sparizione della coltura nei 
territori fuori golena e a forti riduzioni anche nei 
territori di golena aperta e chiusa. Oggi in regione 
sono coltivati poco più di tremila ettari rispetto a 
circa 12 mila del 1990.
Tutto ciò dipende da vari fattori quali la lunghezza 
del ciclo colturale, i costi iniziali degli impianti, i 
prezzi poco remunerativi del legno di pioppo e la 
conseguente forte competitività economica delle 
altre produzioni agricole, le restrizioni normative 
e legislative relative alla rete Natura 2000. Altri 
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motivi sono la crisi economica e la concorrenza 
straniera, la mancanza di una politica di sostegno 
e valorizzazione della produzione che ne riconosca 
la specificità e le valenze positive.
Conseguentemente al calo delle superfici, vi è stato 
un ridimensionamento nel settore della lavorazio-
ne industriale, con la chiusura di imprese che non 
sono riuscite ad aprirsi ai mercati esteri e altre che 
hanno delocalizzato in alcuni Stati europei. Tutto 
questo penalizza un settore ancora vivace e attivo 
nel quale l’Italia vanta una lunga tradizione, col-
locandosi tra i primi Paesi al mondo, con relazio-
ni commerciali con mercati importanti come la 
Cina. Un primato dovuto sia ai molteplici utilizzi 
del compensato di pioppo (tra cui mobili e attrez-
zature per camper), sia alla capacità produttiva e 
alla qualità del prodotto delle nostre industrie, che 
attualmente coprono con materia prima italiana 
meno della metà del loro fabbisogno.

I punti dell’ intesa

Alla luce di questa situazione, le Regioni firmata-
rie dell’intesa, assieme a pioppicoltori, industrie di 
trasformazione, organizzazioni professionali agri-
cole e unità di ricerca Cra-Plf hanno individuato, 
a seguito di un’analisi della filiera pioppicola ita-
liana e della sua valenza economica, produttiva, 
ambientale e sociale, le strategie più opportune. 
Prima di tutto i firmatari chiedono che sia rico-
nosciuta l’importanza dell’arboricoltura da legno 
e della pioppicoltura in particolare, quale fonte di 
materia prima strategica per l’industria del legno, 
della carta e, limitatamente ai propri sottoprodot-
ti, dell’energia rinnovabile. Riducendo così la cre-
scente dipendenza dall’importazione di legname a 
sostegno del potenziale manifatturiero e favorendo 
accordi di filiera, oltre che l’incremento delle su-
perfici destinate alla pioppicoltura.
In secondo luogo, i soggetti della filiera si impegna-
no per il riconoscimento delle valenze ambientali, 
paesaggistiche e produttive della pioppicoltura, an-
che ricordando le specificità collegate alla gestione 
delle aree golenali, di esondazione ed espansione 
dei fiumi, favorendone il rilancio mediante un 
adeguato sostegno economico soprattutto in vista 
della nuova Pac (pagamenti diretti) e delle misure 
del Programma di sviluppo rurale 2014-2020. 
La pioppicoltura - affermano le Regioni - va imple-
mentata nell’ambito della strategia forestale dell’U-
nione europea, prevedendo interventi a sostegno 
della coltivazione secondo pratiche sostenibili (mi-
sure agro ambientali), oltre a quelli previsti dalla 
componente greening della Pac. 
Infine, nell’intesa si chiede che ai pioppicoltori sia-

no riconosciuti i crediti di carbonio corrispondenti 
alla capacità di sequestro annuo di gas serra e gli 
altri servizi svolti a vantaggio dell’ambiente e della 
collettività.

Un’eccellenza tutta italiana

Le filiere basate sull’utilizzo del legno di pioppo e 
dei suoi derivati rappresentano per l’Italia agricola 
e industriale, un’eccellenza ampiamente ricono-
sciuta. La pioppicoltura ha favorito per decenni lo 
sviluppo di molti settori, dando “linfa” al sistema 
economico e produttivo nazionale. Grazie a questa 
coltura si sono sviluppate importanti filiere agroin-
dustriali (compensati e pannelli a base di legno, 
carta), basate sulla fornitura di materia prima di 
elevata qualità, anche a seguito di una qualificata 
attività di sperimentazione e selezione clonale e alla 
diffusione di tecniche colturali adottate con pro-
fessionalità dai produttori agricoli. 
La pioppicoltura è arrivata così a rappresentare per 
l’Italia la più significativa fonte interna di legname 
per l’industria, pur occupando una superficie mi-
nima rispetto a quella delle foreste. Peraltro, pra-
ticata secondo metodi di coltivazione sostenibile, 
non ha mai generato problemi di impatto ambien-
tale contribuendo, al contrario, al mantenimento 
di buoni livelli di biodiversità e al conseguimento 
degli obiettivi previsti dal Protocollo di Kyoto del 
1997, il trattato internazionale per la riduzione del-
la CO2 atmosferica, che riconosce il ruolo positivo 
delle foreste e delle coltivazioni legnose, in partico-
lare quelle a rapido accrescimento.
Come si può vedere per rilanciare il settore occorre 
una strategia articolata di cui l’intesa rappresenta 
una solida base di partenza. Con istituzioni, pro-
duttori, trasformatori e mondo della ricerca decisi 
ad agire di concerto, si potrà rilanciare un compar-
to che deve poter esprimere appieno l’importanza 
economica, sociale ed ambientale che lo caratte-
rizza. 

Settori Valori in m³ considerando una massa 
media di 760kg/m³

Compensato 820.000

Carta 350.000

Pannello truciolare 242.000

Pannello a scaglie orientate Osb 250.000

Imballaggi ortofrutticoli 140.000

Legno segato 120.000

Energia 330.000

Totale 2.252.000

fabbisogni  
lEgno di PioPPo 
dEll’industria 
italiana
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Tra yogurt e natura 
 l’agricoltura fa reddito

Innovarsi senza perdere il legame con la tradizione. Il podere 
Bernardi sull’Appennino bolognese produce alta qualità 
biologica a chilometro zero venduta in tutto il Paese

CLAUDIO 
VISANI

F uori tre cavalli da tiro che ricordano un’a-
gricoltura arcaica. Dentro un laboratorio 
moderno, lindo, con le tecnologie più 
avanzate per la produzione di yogurt. 

All’esterno Mercurio, Navajo e Ribot trainano gli 
attrezzi per falciare l’erba, raccogliere e trasportare 
il fieno nella stalla. All’interno Pio, Nicoletta e al-
cuni dipendenti producono e confezionano tremi-
la quintali l’anno di yogurt di qualità, in 17 diversi 
gusti. Yogurt biologico, a chilometro zero, che due 

volte alla settimana prende la via della distribuzio-
ne in 500 negozi specializzati in tutta Italia delle 
catene di Natura Sì e del marchio Cuore Bio. 
Non è la fattoria del Mulino Bianco. Non sono 
i moderni “figli dei fiori”. È l’antico podere Ber-
nardi a Villa d’Aiano, frazione Ca’ di Rigone, co-
mune di Castel d’Aiano, tra i bei prati e boschi 
dell’Appennino bolognese, a 700 metri d’altezza, 
dove fare agricoltura è difficile. È lì che Pio Lago 
e la moglie Nicoletta si sono trasferiti, nel 1997. 
Origine veneta, cultura contadina, un amore inna-
to per la natura e gli animali. Hanno trovato quel 
vecchio podere semiabbandonato sull’Appennino 
«dove si sfalciava solo l’erba e non c’era più niente» 
e in 15 anni l’hanno trasformato in una azienda 
agricola modello che funziona, rispetta il territorio, 
produce reddito e sviluppo. 
«Una scelta di vita - spiega Pio - frutto di una pas-
sione condivisa». Non il contadino che compra 
il podere da lavorare e si porta dietro la moglie, 
ma «un’iniziativa imprenditoriale decisa insieme, 
al 50%». Un’azienda autosufficiente, dove tutto 
il processo (pascolo, raccolta fieno, allevamento 
e trasformazione del latte in yogurt) avviene nei 
35 ettari del fondo. E una filosofia produttiva tut-
ta natura, ambiente, genuinità. Gli animali che 
quando la stagione lo permette pascolano liberi 
nei prati. La fienagione svolta con mezzi a trazione 
animale (ma per i lavori pesanti, come la pressa-
tura e la lavorazione del terreno, c’è il trattore). I 
campi che danno un foraggio bello e profumato 
per alimentare le mucche di razza bruna alpina. 
Poi le stalle, i box, i ricoveri leggeri in legno e ac-
ciaio dove vengono sistemati con cura i vitelli e le 
vacche da latte, in spazi rigorosamente differenziati 
per le diverse età del ciclo, secondo il miglior sa-
pere dell’allevatore. E dentro lo yogurtificio, con 
strutture in acciao inox, macchine automatizzate, 
computer, dove gli operai e i due giovani allevatori 
“all’antica” sembrano “tecnici di laboratorio” nei 
loro camici bianchi. 
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Il 95% del latte è prodotto in azienda

Lavoro tanto, dalle 6 del mattino a sera tardi. 
Ritmi serrati. E inoltre gli adempimenti burocra-
tici che nel biologico sono di più, perché le regole 
sono rigide, i controlli frequenti e severi; tanto 
che Pio ha dovuto fare un corso ad hoc per stare 
al passo. «Ma non bisogna lamentarsi - dice - per-
ché il tutto serve a combattere i furbi, che anche 
in questo settore non mancano». L’azienda, oltre 
a garantire la tracciabilità dell’intero ciclo produt-
tivo, oggi produce il 95% del latte che serve alla 
produzione dello yogurt: «Solo in alcuni periodi 
e al bisogno ci approvvigioniamo del restante 5% 
da altri allevamenti biologici della zona».
Le stalle che, spiega ancora Pio Lago, «ora sono 
tre, ma presto dovranno diventare quattro per si-
stemare meglio le vacche», così come lo yogurtifi-
cio, sono state costruite con il sostegno dei finan-
ziamenti comunitari e regionali del Programma 
di sviluppo rurale, soprattutto nei primi anni di 
attività, tra il 2000 e il 2005. Ma l’aggiornamento 
tecnologico è costante per consentire «di produrre 
yogurt con un contenuto elevato di fermenti lat-
tici, senza l’aggiunta di proteine e l’omogeneizza-
zione che sono invece necessari nell’industria». In 
pratica, gli yogurt industriali sono densi perché 
vengono aggiunte proteine liofilizzate, in polvere. 
Quelli dell’azienda Bernardi utilizzano soltanto 
latte più concentrato. 
Ma com’è venuta a Pio e Nicoletta l’idea dello yo-
gurtificio? «All’inizio allevavamo mucche da latte 
e facevamo formaggi - spiegano - ma per quei pro-
dotti il mercato qui era saturo. Così abbiamo avvia-
to la trasformazione del latte biologico in yogurt». 
Gli investimenti complessivi sono stati «nell’ordine 
di diverse centinaia di migliaia di euro». A fianco 
del rudere che era l’abitazione del vecchio podere 
abbandonato, ora c’è una bella casa nuova. Gli et-
tari di terreno seminato a pascolo sono passati da 
25 a 35. Il numero delle mucche da latte è salito da 
40 a un centinaio. Sono state costruite ex novo stal-
le e ricoveri. L’attività produttiva è cresciuta molto, 
ai due “pionieri” si sono aggiunti 5 dipendenti. Di 
antico a Villa d’Aiano sono rimasti giusto la terra, 
il vecchio rudere e i cavalli da tiro, giacché il resto è 
tutto nuovo di zecca.

Mucche al pascolo per sei mesi

Anzi no. C’è un’altra cosa antica che è sopravvis-
suta: il rispetto per gli animali che si manifesta 
anche nel rapporto affettivo che lega Pio e Nico-
letta alle loro mucche, ai tre cavalli, ai cani e ai 
gatti di casa. 

«Le nostre mucche - spiega Pio Lago - sono ali-
mentate prevalentemente a foraggio, in buona 
parte prodotto in azienda, e con cereali biologici. 
Il sistema di allevamento è a stabulazione libera 
con cuccette e per sei mesi all’anno il bestiame 
pascola sui prati. L’alimentazione e la libertà di 
movimento sono fattori fondamentali per la sa-
lute dell’animale e la qualità del latte. La fecon-
dazione degli animali viene eseguita in modo 
naturale con un toro presente in azienda. La pos-
sibilità di muoversi e di mantenere tonica la mu-
scolatura consente alla vacca di partorire da sola 
senza l’assistenza dell’allevatore».
Per usare al meglio i tre cavalli da tiro, Pio e Ni-
coletta hanno realizzato un carrello porta attrez-
zi per la falciatrice, il voltafieno, il ranghinatore 
che poi nei campi possono essere azionati usan-
do la forza motrice animale. «Così riusciamo ad 
attaccare tutte le macchine per la fienagione ad 
eccezione della pressa - spiega Pio - perché quella è 
pesante e serve il trattore». Questo mix di natura, 
tradizione e tecnologia ha consentito ai due giova-
ni allevatori veneti di fare impresa redditizia e di 
qualità anche in montagna. «Ma la differenza la 
fa lo yogurtificio - conclude Pio - se facessimo an-
cora latte e formaggi sicuramente avremmo meno 
pensieri, ma non avremmo né mercato né reddito. 
Troppe tasse e produzioni già sature». 
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Tra l’ultima Legge di stabilità (n. 
147/2013) e il decreto-legge n. 16 del 6 
marzo scorso si è completato il quadro 
normativo della tassazione 2014 sugli 

immobili, con l’avvento dell’Imposta unica comu-
nale (Iuc). Pur con varie modifiche, anche a favore 
del settore agricolo, tra cui sicuramente la princi-
pale è l’esclusione dei terreni agricoli dalla Tasi, 
non scompare l’Imu, che viene incorporata nella 
Iuc e ne costituisce la parte patrimoniale. L’altra 
parte di cui si compone la nuova imposta è riferita 
ai servizi comunali ed è articolata a sua volta in 
due componenti: il Tributo per i servizi indivisibili 
(Tasi), a carico sia del possessore che dell’utilizzato-
re dell’immobile; la Tassa sui rifiuti (Tari), destina-
ta a finanziare i costi del servizio di raccolta e smal-
timento dei rifiuti, posta a carico dell’utilizzatore.
Il ministero dell’Economia e delle finanze, con 
un comunicato stampa del 10 gennaio scorso, ha 
segnalato che le scadenze previste dalla Legge di 
stabilità sono le seguenti: per l’Imu i versamenti 
vanno effettuati entro il 16 giugno e il 16 dicem-
bre; per Tari e Tasi almeno due rate a scadenza se-

mestrale, i cui termini saranno stabiliti da ciascun 
Comune, con la possibilità di un unico versamen-
to entro il 16 giugno prossimo.

Le modifiche normative 

La Legge di stabilità ha disposto che l’istituzione 
della Iuc lascia salva la disciplina per l’applicazione 
dell’Imu, anche se alla vecchia imposta vengono 
apportate alcune importanti modifiche. Resta tut-
tavia confermato che, come già avvenuto nel 2013, 
dall’Imu sono escluse le abitazioni principali e le re-
lative pertinenze, purché non si tratti delle categorie 
catastali A1, A8 e A9 (ville, case di lusso e simili).
I Comuni potranno considerare come adibita ad 
abitazione principale, tra gli altri casi, l’unità im-
mobiliare concessa in comodato ai parenti in linea 
retta entro il primo grado che la utilizzano come 
abitazione principale, prevedendo che l’agevolazio-
ne operi o limitatamente alla quota di rendita risul-
tante in catasto non eccedente il valore di euro 500 
oppure nel solo caso in cui il comodatario appar-
tenga a un nucleo familiare con Isee non superiore 
a 15.000 euro annui. In caso di più unità immobi-
liari, la predetta agevolazione può essere applicata 
ad una sola unità immobiliare.
Sin dalla sua istituzione l’Imu sostituisce, per la 
componente immobiliare, l’Irpef e le relative ad-
dizionali dovute in relazione ai redditi fondiari 
relativi ai beni non locati, nonché la vecchia Ici: 
a partire dal periodo d’imposta 2013 - e quindi 
già dalla dichiarazione dei redditi da presentare 
quest’anno - quello dei fabbricati ad uso abitativo 
non locati situati nello stesso Comune nel quale 
si trova l’immobile adibito ad abitazione princi-
pale, fabbricati assoggettati all’Imu, concorre alla 
formazione della base imponibile dell’Irpef e delle 
relative addizionali nella misura del 50%.
Le aliquote base dell’Imu non hanno subito modi-
fiche; inoltre è stato stabilito che l’aliquota massi-
ma complessiva dell’Imu e della Tasi, come si dirà 
oltre, non può superare i limiti prefissati per la sola 

A cura di 
CORRADO FUSAI 

Tassazione immobili: 
ecco come funziona la Iuc

La nuova imposta incorpora l’Imu, dalla quale sono esclusi 
abitazioni principali e fabbricati rurali strumentali. I terreni 
agricoli non pagheranno la Tasi
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Imu. Quindi, ciascun Comune, nel deliberare l’ali-
quota per la Tasi, dovrà rispettare il vincolo in base 
al quale la somma delle aliquote Tasi e Imu per 
ciascuna tipologia di immobile non dovrà superare 
l’aliquota massima consentita dalla legge per l’Imu 
al 31 dicembre 2013, aliquota fissata al 10,6 per 
mille, e altre aliquote più basse in relazione alle di-
verse tipologie di immobile. Per il 2014, l’aliquota 
massima non può eccedere il 2,5 per mille.

Le agevolazioni per gli agricoltori 

Due sono i provvedimenti di cui, nell’ambito del-
la Iuc, beneficia il mondo agricolo. Anzitutto, dal 
2014 sono esclusi dall’Imu i fabbricati rurali ad 
uso strumentale (stalle, fienili, serre, magazzini, e 
altri immobili indicati all’articolo 9, comma 3-bis, 
del decreto-legge n. 557 del 1993). In secondo luo-
go, diminuirà l’imposta sui terreni. Con la “vec-
chia” Imu, la base imponibile per i terreni agricoli 
si calcolava applicando, al reddito dominicale ri-
sultante in catasto rivalutato del 25%, il moltipli-
catore “135”, ridotto a “100” per i terreni posseduti 
e condotti da coltivatori diretti e imprenditori agri-
coli professionali. Con la “nuova” Imu, invece, dal 
2014, il moltiplicatore ridotto per i terreni agricoli 
posseduti da coldiretti e Iap iscritti all’Inps è pari 
a “75”.

Il tributo per i servizi indivisibili 

Il decreto-legge n. 16 dello scorso 6 marzo ha 
parzialmente modificato i presupposti impositivi 
della Tasi originariamente previsti nella Legge di 
stabilità. La Tasi è dovuta da chiunque possieda o 
detenga a qualsiasi titolo fabbricati, ivi compresa 
l’abitazione principale come definita ai fini dell’I-
mu, ad eccezione in ogni caso dei terreni agricoli. 
A seguito delle modifiche, la Tasi sarà dovuta an-
che per le aree scoperte pertinenziali o accessorie a 
locali imponibili, non operative, e per le aree con-
dominiali che non siano detenute o occupate in via 
esclusiva. L’esclusione dalla Tasi dei terreni agricoli 
è generalizzata, a prescindere dalle qualifiche (col-
tivatore diretto o imprenditore agricolo professio-
nale) dei soggetti possessori. 
La base imponibile della Tasi e la medesima stabi-
lita ai fini dell’Imu. L’aliquota di base è pari all’1 
per mille e i Comuni possono deliberare anche di 
ridurla fino all’azzeramento. Il decreto del 6 mar-
zo scorso, tuttavia, ha stabilito che per il solo 2014 
i Comuni potranno aumentare, rispetto ai limiti 
stabiliti, le aliquote Tasi dello 0,8 per mille, ma a 
condizione che siano stabilite, a favore delle abita-
zioni principali, detrazioni d’imposta che compor-

tino per la Tasi effetti equivalenti a quelli determi-
natisi sull’Imu per le abitazioni principali. 
Con riferimento ai fabbricati rurali ad uso stru-
mentale l’aliquota massima della Tasi non può co-
munque essere superiore all’1 per mille. I Comuni 
possono prevedere riduzioni ed esenzioni in vari 
casi, tra cui i fabbricati rurali ad uso abitativo. 

La tassa sui rifiuti 

La Tari colpisce gli stessi locali e aree scoperte 
individuati per la Tasi, suscettibili di produrre 
rifiuti urbani e, coma la Tasi, è dovuta da chiun-
que li possieda o detenga a qualsiasi titolo e li 
utilizzi.
Per l’applicazione della Tari si considera, al mo-
mento, la superficie calpestabile dei locali e delle 
aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e as-
similati, dichiarata o accertata ai fini dei prece-
denti prelievi sui rifiuti (escludendo la parte di 
superficie ove si formano, in via continuativa e 
prevalente, rifiuti speciali, a condizione che se ne 
dimostri l’avvenuto trattamento in conformità 
alla normativa vigente).
Il Comune, per le unità immobiliari a destina-
zione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto 
edilizio urbano, può considerare come superficie 
assoggettabile alla Tari quella pari all’80% della 
superficie catastale. 
In caso di mancato svolgimento del servizio di 
gestione dei rifiuti, la Tari è dovuta nella misura 
massima del 20% della tariffa. Nelle zone in cui 
non è effettuata la raccolta, la Tari è dovuta in 
misura non superiore al 40% della tariffa. I Co-
muni possono prevedere riduzioni tariffarie ed 
esenzioni dalla Tari negli stessi casi indicati ai 
fini della Tasi. 
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AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI
DECRETO 18 DICEMBRE 2013 
Integrazione del decreto 15 aprile 2013 relativo al 
procedimento per l’autorizzazione degli organismi di 
controllo per le attività di certificazione delle produzioni 
agroalimentari.   ........................................................................Pag. 21

N. 13 DEL 17 GENNAIO 2014
MINISTERO DELL’AMBIENTE  
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE
DECRETO 13 DICEMBRE 2013 
Criteri ambientali minimi per l’affidamento del 
servizio di gestione del verde pubblico, per acquisto 
di ammendanti - aggiornamento 2013, acquisto di 
piante ornamentali e impianti di irrigazione (allegato 
1) e forniture di attrezzature elettriche ed elettroniche 
d’ufficio - aggiornamento 2013 (allegato 2). ...........Pag. 1

N. 18 DEL 23 GENNAIO 2014
MINISTERO DELLE POLITICHE  
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI
DECRETO 27 DICEMBRE 2013
Riconoscimento del Consorzio di Tutela della Ciliegia di 
Vignola Igp e attribuzione dell’incarico di svolgere le funzioni 
di cui all’articolo 14, comma 15, della legge 21 dicembre 
1999, n. 526 per la Igp Ciliegia di Vignola......  Pag. 55

N. 21 DEL 27 GENNAIO 2014
MINISTERO DELLE POLITICHE  
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI 
DECRETO 17 OTTOBRE 2013 
Disciplina e procedura applicativa per la 
comunicazione delle giacenze di cereali e soia 
detenuti dagli operatori della filiera.  ..................... Pag. 18

N. 22 DEL 28 GENNAIO 2014
MINISTERO DELLE POLITICHE  
AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI
DECRETO 14 GENNAIO 2014
Esperimento temporaneo concernente l’ispezione in 
campo sotto sorveglianza ufficiale di sementi di base 
e di sementi selezionate di generazioni anteriori alle 
sementi di base. ................................................... .. Pag. 43 

co
ns

or
zi

o 
m

el
on

e 

Co
ns

or
zi

o 
M

el
on

e 
M

an
to

va
no

A cura di PATRIZIA ALBERTI e PAOLO PIRANI

42 FEBBRAIO/MARZO 2014

ggi e decretiLe



Bollettino Ufficiale della 
Regione Emilia-Romagna
N. 1 DEL 2.1.2014
DETERMINAZIONE  DIRETTORE GENERALE 
AGRICOLTURA 
4 DICEMBRE 2013, N. 16105
Reg. (CE) 1698/2005 - Psr 2007/2013 - Misura 126 Avviso 
pubblico di cui alla deliberazione n. 492/2013. Differimento 
dei termini per la conclusione dell’istruttoria provinciale e 
conseguentemente per l’approvazione della graduatoria 
regionale.

DETERMINAZIONE DEL DIRETTORE GENERALE 
AGRICOLTURA 
13 DICEMBRE 2013, N. 16690
Psr 2007/2013 - Deliberazione della Giunta regionale 1536/13 
- Programmi operativi Misura 214 e Misura 216 Azione 3 - 
Differimento della scadenza dei termini per la presentazione 
delle domande di aiuto e prolungamento impegni in corso 
- Annualità 2014.

DETERMINAZIONE DEL RESPONSABILE  
DEL SERVIZIO AIUTI ALLE IMPRESE 
12 DICEMBRE 2013, N. 16546
Reg. CE 1698/05 - Psr 2007/2013 - Misura 123 Azione 1 in 
approccio singolo - Area sisma 2012 - approvazione, per 
settore/comparto, delle domande ritenute ammissibili 
presentate ai sensi della deliberazione della Giunta 
regionale n. 1116 del 2 agosto 2013.

DETERMINAZIONE DEL RESPONSABILE  
DEL SERVIZIO FITOSANITARIO 
12 DICEMBRE 2013, N. 16507
Divieto di messa a dimora in Emilia-Romagna di 
piante appartenenti al genere Crataegus anno 2014.

N. 6 DEL 9.1.2014  
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 
23 DICEMBRE 2013, N. 2082
Reg. CE 1234/2007 - Programma nazionale di sostegno al 
settore vitivinicolo - Approvazione Programma operativo 
2014 con valenza di Avviso pubblico Misura 7 “Investimenti” 
- Area sisma.
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 
30 DICEMBRE 2013, N. 2104
Reg. (CE) 1234/2007 e Reg. (CE) 555/2008. Disposizioni 
applicative della misura di ristrutturazione e riconversione 
dei vigneti per la campagna 2013-2014.

N. 11 DEL 13.1.2014
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 
30 DICEMBRE 2013, N. 2106
Reg. (CE) 1535/2007 e L.R. 43/1997 e sue modifiche. 
Programma operativo per migliorare le condizioni 
di accesso al credito di conduzione attraverso la 
concessione, tramite gli organismi di garanzia, di un 
aiuto “de minimis” sotto forma di concorso interessi a 

favore delle imprese attive nella produzione primaria 
di prodotti agricoli. Annata agraria 2013- 2014 con 
scadenza orientamenti al 30 giugno 2014.

N. 16 DEL 16.1.2014 
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 
23 DICEMBRE 2013, N. 2045
Disposizioni transitorie in merito al rilascio e al rinnovo 
dei certificati di abilitazione alla vendita e delle 
autorizzazioni all’acquisto e all’impiego dei prodotti 
fitosanitari, ai sensi del Dpr 290/2001 e delle deliberazioni 
della Giunta regionale n. 2929/2001 e n. 1120/2008, nelle 
more dell’istituzione del nuovo sistema per la formazione 
e per il rilascio delle abilitazioni alla vendita, ai termini del 
Decreto legislativo n. 150/2012.

N. 17 DEL 16.1.2014
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 
30 DICEMBRE 2013, N. 2105
L.R. 28/1998 e deliberazione assembleare n. 195/2008. 
Approvazione avvisi pubblici per  contributi per 
progetti di organizzazione della domanda di ricerca 
e di sperimentazione nell’ambito dell’Azione “Ricerca 
e sperimentazione di interesse generale” - (modalità 
tradizionale) e di supporti all’assistenza tecnica di livello 
regionale e interprovinciale in materia di agricoltura 
biologica di cui agli allegati A e B, anno 2014. 

N. 27 DEL 29.1.2014 
DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 
23 DICEMBRE 2013, N. 2064
Por Fesr 2007-2013 - Asse 2 - Attività II 1.2 - Approvazione 
graduatoria per gli investimenti produttivi delle imprese 
nell’area colpita dal sisma, anno 2013 - Concessione 
contributi e assunzione impegni di spesa.
DETERMINAZIONE DEL RESPONSABILE  
DEL SERVIZIO AIUTI ALLE IMPRESE 
30 DICEMBRE 2013, N. 17247
Reg. (CE) n. 1698/05 - Psr 2007-2013 - Misura 126 - 
Eccesso di neve. Approvazione graduatoria delle 
domande presentate ai sensi della deliberazione della 
Giunta regionale n. 492/2013 - Allegato 1. 
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L’Emilia-Romagna
 brinda ricordando Fellini 

Sarà nel segno di Federico 
Fellini la partecipazione dell’E-
noteca regionale dell’Emilia-
Romagna al Vinitaly (6-9 

aprile), in un’edizione che si an-
nuncia particolarmente nutrita con 
degustazioni, incontri, workshop e 
circa 200 protagonisti del settore 
tra aziende e consorzi. Con la su-
pervisione dagli allievi dell’Istituto 
della Ristorazione “Artusi” di Riolo 
Terme, verrà infatti proposta una 

selezione di piatti dedicati al grande 
regista riminese a partire dal libro “A 
tavola con Fellini - Ricette da Oscar 
della sorella Maddalena”, scritto da 
Maddalena Fellini e ampliato dalla 
nipote Francesca Fabbri: il volume 
verrà presentato proprio durante le 
giornate della rassegna veronese. 

Vini biologici e cocktail 
originali - un modo 
esclusivo per degu-
stare le etichette 
tradizionali, tra 
cui Lambrusco, 
Pignoletto, Mal-
vasia, Sangiove-
se, Gutturnio, 
Fortana e Al-
bana - saranno 
inoltre i pezzi 
forti proposti 
da Enoteca per 
impattare le ri-
chieste di mer-
cato e le nuove 
tendenze del 
consumo. Due 

banchi d’assag-
gio (con oltre 400 

vini: uno per quelli 
prodotti con metodo 
convenzionale, l’altro 
per i vini biologici) sa-
ranno presidiati da 15 
sommelier per offrire 

degustazioni e consigliare i migliori 
abbinamenti. 
All’interno del padiglione 1, la Re-
gione e il progetto Deliziando saran-
no presenti con un workshop (lunedì 
7 aprile) che vedrà la partecipazione 
di una cinquantina di aziende del 
territorio. Un appuntamento molto 
atteso per promuovere i vini emilia-
no-romagnoli di qualità presso un 
selezionato gruppo di operatori esteri 
provenienti sia dalle aree obiettivo 
del progetto che dai mercati di inte-
resse dell’Enoteca di Dozza. All’ini-
ziativa sono stati invitati 40 operatori 
esteri provenienti da 18 Paesi europei 
ed extra Ue. 
Infine, alla manifestazione veronese 
l’assessorato Agricoltura della Regio-
ne proporrà per il tradizionale “Pre-
mio Cangrande” Paolo Francesconi, 
titolare di un’azienda familiare a Fa-
enza (Ra) per il suo impegno nella 
viticoltura.
L’edizione n. 48 del Vinitaly - che 
si svolge in contemporanea con 
Sol&Agrifood ed Enolitech - è già 
un successo prima ancora del taglio 
del nastro. Infatti le richieste di par-
tecipazione superano le aree disponi-
bili, grazie anche all’accordo siglato 
tra Vinitaly e l’Union des Grands 
Crus de Bordeaux per evitare so-
vrapposizione di date tra la Semaine 
des Primeurs e la rassegna verone-
se. Superati anche i 100 mila metri 
quadrati di superficie espositiva con 
il nuovo padiglione di Vininterna-
tional dove vi sarà un’area tasting per 
degustazioni e incontri commerciali. 
Espressamente dedicata agli incontri 
b2b l’International Buyers’ Lounge 
che coinvolgerà consorzi di tutela, 
singole aziende e buyers esteri. 
Sui canali Fb e Twitter di Enoteca 
sarà possibile seguire gli eventi live. 
Info: enotecaemiliaromagna.it. 

ANTONIO 
APRUZZESEDell’Aquila
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Con poco più di 5 miliardi di euro 
raggiunti nel 2013, l’export di vino 
italiano ha aggiornato il suo record 
storico nelle vendite oltre confine, evi-

denziando una crescita complessiva che in un 
decennio è arrivata vicina al 90%. Al di là del 
dato assoluto - siamo secondi in valore solo alla 
Francia che ci precede con circa 7,9 miliardi di 
euro di vino esportato – pochi altri Paesi tra i 
principali esportatori possono vantare uno svi-
luppo analogo. 
Secondo i dati di Wine Monitor, la stessa Fran-
cia, che detiene il primato a livello mondiale per 
incidenza sull’export di vino (30,5%), tra il 2003 
e il 2013 ha aumentato le proprie esportazioni 
“solamente” del 34%, mentre l’Australia è addi-
rittura scesa del 2%. Questi diversi movimenti 
nello scacchiere internazionale - accentuati in 
particolare nell’ultimo anno da cambiamenti 
importanti - hanno portato l’Italia a detenere il 
19,5% di quota sul commercio mondiale di vino, 
contro il 18,4% del 2012. Di contro hanno visto 
la Francia e l’Australia perdere circa un punto 
percentuale.
La cosa assume un valore ancora più rilevante 
se si pensa che il 2013 ha messo in evidenza un 
leggero arretramento nelle importazioni com-
plessive di vino per alcuni grandi mercati. Come 
nel caso della Cina che, dopo una crescita espo-
nenziale degli acquisti di vini stranieri passati 
nell’arco di un ventennio da 1,7 milioni a 1.170 
milioni di euro, ha registrato una diminuzione 
rispetto all’anno precedente di quasi il 5%. Sul 
fronte dei flussi in volume la percentuale di ridu-
zione è stata più o meno analoga: 4,4% a fronte 
di 3,77 milioni di ettolitri contro i 3,94 milioni, 
sempre riferiti al 2012. 

Export Italia 
trainato dagli spumanti

Scendendo nel dettaglio di tale calo, si scopre che 
dei 60 milioni di euro che mancano all’appello, 
la gran parte riguardano minori acquisti di vini 
francesi e spagnoli. In particolare, la Francia ha 
lasciato sul campo una perdita di circa 79 milio-
ni di euro, principalmente riguardanti vini spu-

manti e fermi imbottigliati, mentre la Spagna ha 
ridotto l’export di sfuso per circa 15 milioni di 
euro. All’opposto, il nostro export è aumentato 
nel complesso di quasi il 6%, trainato soprattut-
to dalla vendita di spumanti (+86%) e di vini 
fermi imbottigliati (+11%). 
Un’analoga situazione si è verificata nel Regno 
Unito. Anche in questo importante mercato (il 
secondo per valore delle importazioni, dopo gli 
Stati Uniti) i flussi in entrata di vino si sono ri-
dotti del 5% in valore, ma l’export di vini italia-
ni è cresciuto del 7%, grazie soprattutto all’in-
cremento registrato sul fronte degli spumanti 
(+50%), il cui “peso” sull’import britannico di 
tale tipologia è arrivato così al 21% contro il 4% 
di appena cinque anni fa. E come per la Cina, 
anche in Gran Bretagna sono stati i vini fran-
cesi a perdere quota (-12% in valore), seguiti a 
ruota da quelli australiani (-10%) che così hanno 
dovuto cedere la seconda posizione di mercato a 
quelli italiani. 
Continuando in questa carrellata di risulta-
ti positivi ottenuti dai nostri vini in giro per il 
mondo, non vanno dimenticati gli Stati Uniti - 
primo mercato al mondo per valore dell’import 
di vino - dove gli acquisti di vini stranieri sono 
diminuiti sul fronte dei volumi (-6%) a seguito 
di una riduzione degli sfusi, tanto che sia sul ver-
sante dei fermi imbottigliati che degli spumanti/
frizzanti si è all’opposto registrata una crescita 

Volano nel mercato mondiale
 le etichette regionali 

DENIS PANTINI
Nomisma  
Wine Monitor
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(rispettivamente del 3% e 9%) che si è riflessa 
anche sui valori (+3% e +2%). 
La perdita a livello complessivo è dipesa dal fatto 
che gli sfusi pesano sui volumi totali di vino im-
portato per quasi un terzo. 
A differenza della media, i vini italiani hanno 
nuovamente “sovraperformato” il mercato: l’im-
port dal nostro Paese è infatti cresciuto in valore 
del 5,5%, superando il 9% nel caso degli spu-
manti. Infine la Russia, dove a differenza dei 
mercati precedentemente citati, l’import di vino 
ha messo a segno una sensibile crescita: +12% a 
valore, a fronte di un +2% nei volumi. 
Anche in questo contesto i nostri vini hanno 
conquistato ulteriori posizioni, a seguito di un 
incremento nell’export superiore al 20%, sia nei 
valori che nelle quantità. Nel caso degli spuman-

ti, l’import dall’Italia è aumentato del 49% in 
termini economici, a fronte di una crescita del 
43% nei volumi, consolidando così la leadership 
detenuta dal nostro Paese in tale segmento, con 
una quota oggi pari al 63% dell’import di spu-
mante in Russia, contro il 27% della Francia.

Crescono del 51% 
i vini emiliano-romagnoli

Se dai valori nazionali passiamo a quelli regio-
nali, scopriamo che sono stati i vini dell’Emilia-
Romagna a registrare le maggiori dinamiche di 
crescita, continuando così in un trend di svilup-
po che continua ormai da diversi anni. 
Basti infatti pensare che nel quinquennio 2007-
2012 l’aumento dell’export di vini emiliano-ro-
magnoli è stato del 51% contro una media na-
zionale che si è attestata sul 33%, facendo così 
della regione la quinta esportatrice per valore di 
vini italiani (dopo Veneto, Piemonte, Toscana e 
Trentino Alto Adige). 
I dati relativi al periodo gennaio-settembre 2013 
evidenziano un’ulteriore crescita del 16% rispet-
to allo stesso periodo dell’anno precedente, una 
percentuale di aumento praticamente doppia 
rispetto a quella media italiana e che dovrebbe 
portare così il valore dell’export vinicolo regio-
nale del 2013 a superare i 400 milioni di euro.
Al di là del record storico raggiunto per i vini 
della regione, si tratta di un risultato fondamen-
tale per una serie di motivazioni, tra le quali una 
delle più importanti attiene alla capacità di sal-
vaguardare e garantire una sostenibilità all’intera 
filiera vitivinicola emiliano-romagnola. 
Una filiera stretta oggi tra una crisi dei consumi di 
vino a livello nazionale (calati nel 2013 di un altro 
6,5% nel canale Gdo) che finisce con il penalizza-
re i produttori più piccoli e meno organizzati e una 
nuova Pac che, pur foriera di novità anche positive 
per il settore, rischia di indebolire ulteriormente le 
aziende “meno strutturate” con la trasformazione 
dei diritti d’impianto in autorizzazioni nominati-
ve non più trasferibili a titolo oneroso. 
Un provvedimento normativo che potrebbe 
condurre ad una possibile perdita di patrimo-
nio vinicolo a livello regionale, derivante ad 
esempio da casi di vigneti espiantati cui non 
fa seguito un reimpianto da parte dello stesso 
produttore; un’eventualità che alla luce dell’at-
tuale situazione di mercato andrebbe a colpire 
soprattutto le aree più marginali (come la colli-
na) dove la vite detiene un ruolo non solo eco-
nomico ma anche ambientale, paesaggistico e 
di tutela del territorio. 
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Vendemmia 2013, bene la qualità
 e produzione in ripresa

Complessivamente nel 
2013 la produzione di 
uve è risultata abbon-
dante in Romagna, 

dove si sono avuti incrementi an-
che del 25%. In Emilia, invece, 
l’aumento medio è stato di circa 
il 5%, rispetto al 2012. Un qua-
dro condizionato da un inverno 
piovoso e basse temperature, che 
hanno determinato un ritardo di 
circa 20 giorni nel germogliamen-
to dei vigneti che, grazie alla buo-
na disponibilità idrica nel suolo, è 
stato regolare. Anche la fioritura è 

avvenuta in ritardo e, dopo anni 
di vendemmie precoci, quella del 
2013 è stata “normale”. L’estate 
non ha causato sofferenza ai vi-
gneti nelle aziende dove è stato 
possibile intervenire con l’irriga-
zione di soccorso; provvidenziale 
è stata poi la pioggia a fine agosto.
Nella seconda metà di agosto è ini-
ziata la raccolta di Pinot bianco e 
Chardonnay, nella prima decade 
di settembre raccolte invece An-
cellotta e Merlot con buona resa e 
buona freschezza ma intensità co-
lorante inferiore alla media; meglio 

Lambruschi, Albana e Pignoletto. 
Nonostante le piogge di ottobre, 
che hanno rallentato la vendem-
mia e influito sul livello qualitativo 
di parte del Trebbiano e di buona 
parte di Sangiovese e Cabernet, 
la qualità generale è stata soddi-
sfacente grazie alla lenta matura-
zione che ha favorito l’accumulo 
di sostanze aromatiche nelle uva 
bianche e di sostanze polifenoliche 
in quelle rosse, pur con un leggero 
calo della gradazione alcoolica.
A confermare l’andamento po-
sitivo della scorsa vendemmia 
arrivano i primi dati relativi alle 
dichiarazioni di produzione 2013 
dell’Agenzia regionale per i paga-
menti in Agricoltura/Agrea (vedi 
tabella a pag. 49).
Con riferimento a vini e mosti 
dichiarati l’aumento di produzio-
ne nell’anno passato si assesta a 
circa il 17% rispetto al 2012, una 
vendemmia fra le più basse degli 
ultimi anni, in flessione rispetto 
alla normale produzione vitivini-
cola regionale. Dal confronto delle 
dichiarazioni di produzione degli 
ultimi tre anni risulta chiaramen-
te questo andamento; nel 2012 la 
produzione era circa il 4% in meno 
di quella dichiarata nel 2011.
Sempre i dati delle dichiarazioni 
evidenziano una sostanziale stabi-
lità nei rapporti tra i vini senza ri-
ferimento geografico e i vini Dop/
Igp; si registra invece un leggero 
aumento della produzione senza 
riferimento geografico, mentre le 
Dop sono in leggero calo con una 
percentuale inferiore al 30% della 
produzione totale. La produzione 
di vini varietali sta lentamente cre-
scendo e nel 2013 supera l’1% del 
dato regionale (grafico A). È, in-
fine, interessante notare che i vini 

MASSIMO BARBIERI
Servizio Sviluppo  
delle Produzioni  

Vegetali
Regione  

Emilia-Romagna

Graf. A

Graf. B
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rossi rappresentano la netta mag-
gioranza nelle produzioni Dop e 
in quelle varietali, mentre negli Igp 
negli ultimi anni sono diventati 
circa la metà. Per i vini senza rife-
rimento geografico è netta la pre-
valenza delle varietà a bacca bianca 
(grafico B).

Una promozione globale

Negli ultimi anni anche il settore 
vinicolo italiano, è stato caratte-
rizzato da flessione dei consumi e 
delle produzioni e da un diverso 
modo di intendere il vino nell’a-
limentazione: da vero e proprio 
alimento, è diventato un prodotto 
per il consumo occasionale e vo-
luttuario. Il consumo pro capite nel 
2009 si è attestato sotto i 40 litri, 
per poi restare tra i 35 e i 37 litri.
Anche per dare respiro al merca-
to europeo, la riforma dell’Or-
ganizzazione comune di merca-
to (Ocm) del vino del 2008 ha 
previsto contributi per azioni di 
promozione e informazione nei 
Paesi extraeuropei relativamente 
a vini europei a denominazione 
di origine protetta (Dop), a indi-
cazione geografica protetta (Igp) 
e vini con indicazione della varie-
tà di uva da vino (vini varietali).
Nel corso delle prime cinque cam-
pagne del programma di sostegno 
previsto dall’Ocm vino l’intera ci-
fra della dotazione regionale è stata 
impegnata per la promozione dei 
vini Dop e Igp (nei bandi regionali 

sono esclusi i vini varietali).
I progetti approvati hanno avu-
to come obiettivo la promozione 
del vino regionale sui mercati di 
Usa, Canada, Cina, Giappone, 
Russia, Brasile, Israele, Ucraina, 
Emirati Arabi Uniti, Corea del 
sud, Brasile, Messico, America 
Latina, Medio Oriente, India, 
Thailandia, Australia.
Le principali azioni previste era-
no: pubblicità e annunci nei 
media, partecipazione a mani-
festazioni, fiere ed esposizioni 
di importanza internazionale, 
promozione sui punti di vendita 
della grande distribuzione orga-
nizzata e dei negozi specializzati, 
campagne di informazione e pro-
mozione presso la ristorazione, 
degustazioni guidate, expertise e 
consulenza di marketing, realiz-
zazione di opuscoli, pieghevoli o 
altro materiale informativo, cre-
azione di siti internet, incontri 
con operatori e/o giornalisti.
Gli obiettivi delle azioni promo-

zionali sono stati:
promuovere il consumo dei vini 
a qualità regolamentata regionale 
(Dop e Igp);
diffondere la conoscenza sui siste-
mi di produzione e di garanzia dei 
prodotti Dop e Igp comunitari e 
dei relativi simboli identificativi sia 
tra gli operatori della filiera distri-
butiva e della stampa;
fornire informazioni sulla qualità 
organolettica dei prodotti;
creare fidelizzazione verso i vini a 
Dop e Igp regionali presso i consu-
matori attraverso specifiche azioni 
di promozione ed informazione nei 
luoghi di acquisto e di consumo;
sviluppare una strategia di pene-
trazione dei prodotti di qualità 
regionali per inserire stabilmente le 
nostre produzioni in questi Paesi.
I messaggi promozionali hanno, in 
sintesi, mirato a diffondere il con-
cetto del buon vivere tipico della 
nostra regione valorizzando le qua-
lità intrinseche e le caratteristiche 
di tradizionalità dei nostri vini. 

VINO E MOSTO MOSTO

TOTALEROSSI  
E ROSATI BIANCHI ROSSI  

E ROSATI BIANCHI

Ettolitri Ettolitri Ettolitri Ettolitri

Vini Dop 870.890,73 202.848,85 259.688,46 12.705,89 1.346.133,93

Vini Igp 917.916,43 1.026.437,38 322.166,98 133.460,43 2.399.981,22

Vini varietali  
senza Dop/Igp

41.843,75 7.359,41 1.998,71 7.468,98 58.670,85

Vini  
senza Dop/Igp

966.301,12 3.005.859,37 613.051,88 710.383,06 5.295.595,43

2.796.952,03 4.242.505,01 1.196.906,03 864.018,36 9.100.381,43

2009 2010 2011 2012 2013 TOTALE

PROMOZIONE 
MERCATI TERZI

1,1955 2,3232 3,2556 5,6040 6,8560 19,23

Ristrutturazione 7,9216 8,0740 7,8829 12,0684 12,1548 48,2108

Assicurazione 
raccolto

- 2,2517 1,5858 1,7328 3,8643 9,4345

Investimenti - - - 1,1358 4,6630 5,7988

Distillazione uso 
bocca

5,5886 5,2186 2,9666 2,2089 - 15,9826

Distillazione crisi 2,0802 2,1758 - - - 4,2560

Arricchimento 19,1155 20,7220 15,7202 9,5396 - 65,0973

Totale 35,9014 40,7652 31,4110 33,0993 23,6758 164,8528

tab. 1 - 
dichiarazionE 
vino E mosti 
camPagna 2013 
(dati Provvisori)

tab. 2 - 
fondi imPEgnati 
Programma 
di sostEgno 
ocm vino/
Emilia-romagna 
(mln Euro)
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La ricerca in viticoltura è stata frequente-
mente rivolta al controllo della maturazio-
ne e al miglioramento della composizione 
delle uve attraverso l’utilizzo di tecniche 

colturali in grado di agire, da un lato sull’equili-
brio vegeto-produttivo delle viti (influenzando in 
modo particolare il rapporto tra la superficie fo-
gliare e la produzione), dall’altro sul microclima 
attorno al grappolo (con l’obiettivo di migliorare 
la salubrità delle uve e l’accumulo di polifenoli). 
Negli ultimi anni, in seguito alla disponibilità del 
genoma di V. vinifera, è stato possibile integrare gli 
approcci prettamente agronomici, con studi mole-
colari che permettono di indagare a fondo la rispo-
sta della pianta in termini genetici. Quest’ultima è 
direttamente correlata ed anticipa quello che poi 
risulterà nel fenotipo, ovvero nell’insieme di tutte 
le caratteristiche osservabili di un organismo vi-
vente, quindi la sua morfologia, il suo sviluppo e le 
sue proprietà biochimiche e fisiologiche.

La tecnologia “microarray”

Sulla base di questi presupposti, un gruppo di ri-
cercatori del settore viticolo del dipartimento di 
Scienze agrarie dell’Università di Bologna, anche 
grazie alla collaborazione con il dipartimento di 

Biotecnologie dell’Università di Verona, ha avvia-
to delle ricerche volte ad integrare i tradizionali 
approcci di studio degli effetti di alcune tecniche 
colturali applicate in Sangiovese, con approcci mo-
lecolari mirati all’analisi dell’intero trascrittoma 
(ovvero del corredo di geni globale che caratteriz-
za uno specifico organo o tessuto in diversi trat-
tamenti e/o stadi di sviluppo). In particolare per 
le analisi genetiche è stato scelto di avvalersi della 
tecnologia “microarray” attraverso l’uso di chip 
di ibridazione, con i quali è possibile analizzare 
simultaneamente tutti i 30.000 geni finora iden-
tificati in Vitis vinifera e che per la prima volta è 
stata applicata per verificare gli effetti di tecniche 
colturali applicate in pieno campo.
Nel 2008 in un vigneto sperimentale di Sangiovese 
del Dipartimento di Scienze Agrarie dell’Universi-
tà di Bologna allevato a cordone speronato, piante 
controllo (C), sono state confrontate con viti sotto-
poste a tecniche di defogliazione della parte basa-
le dei germogli applicate in due momenti diversi: 
prefioritura (Dpf) e invaiatura (Di).
L’obiettivo era di verificare gli effetti a livello ge-
netico, biochimico e agronomico di tali tecniche 
colturali, note per migliorare la composizione della 
bacca e per agire sia sull’alterazione dell’esposizio-
ne del grappolo alla luce che sull’entità delle rese 

L’analisi “trascrittomica” 
 in un vigneto di Sangiovese 

CHIARA PASTORE, 
GIANLUCA ALLEGRO, 
GABRIELE VALENTINI, 

EMILIA COLUCCI, 
ILARIA FILIPPETTI
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(defogliazione in pre-fioritura), o prevalentemente 
sull’aspetto microclimatico (defogliazione all’inva-
iatura). La defogliazione applicata in pre-fioritura, 
infatti, determinando una riduzione nella percen-
tuale di allegagione e di conseguenza nella resa per 
pianta, può anche condurre ad incrementi nel rap-
porto superficie fogliare/produzione che si possono 
associare agli effetti della maggiore esposizione del 
grappolo. Durante la maturazione sono state con-
dotte in parallelo analisi per valutare il contenuto 
in solidi solubili, acidità e pH delle bacche, anto-
ciani e flavonoli delle bucce e analisi “microarray” 
su acino intero (vinaccioli esclusi).
Da tale ricerca è emerso che la defogliazione pre-
fioritura, inducendo una riduzione produttiva as-
sociata ad un aumento del rapporto superficie fo-
gliare/produzione, è stata in grado di determinare 
un incremento nei °Brix alla vendemmia (tab. 1). 
Alla base di tale aumento potrebbe inoltre risiedere 
la maggiore emissione di femminelle e il ringiova-
nimento della chioma ad esso associato, osservati 
unicamente nelle piante defogliate in pre-fioritura. 
Tale situazione è sembrata in grado di condizionare 
anche la concentrazione antocianica che è risultata 
superiore a C a partire dalle ultime fasi della ma-
turazione. La defogliazione all’invaiatura non ha 
invece avuto alcuna influenza sulla concentrazione 
zuccherina, risultata simile a C e significativamen-
te inferiore a Dpf, ma ha negativamente influenza-
to l’accumulo degli antociani totali, aumentando 
inoltre anche i danni da scottature sui grappoli. La 
maggiore esposizione luminosa dei grappoli, d’al-
tro canto, ha avuto effetto, come atteso, nell’in-
cremento della concentrazione di flavonoli totali, 
osservato in entrambe le tesi di defogliazione.
I dati biochimici sono stati avvalorati dalle ana-
lisi “microarray” che hanno permesso di valutare 
il riarrangiamento a livello molecolare indotto dai 
diversi trattamenti, che solo a fine invaiatura han-
no mostrato profili di espressione genica diversi 
da quelli del controllo. Il riarrangiamento trascri-
zionale registrato nella tesi Dpf è stato più intenso 
rispetto a Di e ciò potrebbe essere correlato al mag-
giore impatto indotto dal trattamento pre-fioritura 
sul rapporto superficie fogliare/produzione. Dalle 

analisi molecolari condotte a fine invaiatura su 
acini sottoposti ad entrambi i trattamenti di de-
fogliazione, sono emerse, rispettivamente in Dpf e 
Di, differenze in circa 1.800 e 1.500 geni rispetto 
a C e la maggioranza dei geni differenzialmente 
espressi (in media il 75%) ha mostrato una sovra-
espressione rispetto al controllo. 

Geni e metabolismo zuccherino

L’analisi dettagliata dei geni differenziali rispetto 
a C, ma in comune a Dpf e Di, ha confermato a 
livello molecolare quanto già ipotizzato a livello 
agronomico (ad esempio, la sovraespressione in se-
guito ad entrambi i trattamenti di defogliazione del 
gene responsabile della biosintesi dei flavonoli), ma 
ha anche messo in luce effetti inattesi, tra i quali 
un generale ritardo di maturazione a fine invaiatu-
ra caratterizzante entrambe le tesi defogliate e pro-
babilmente dovuto allo stress causato nella pianta 
dall’imposizione dei trattamenti di rimozione fo-
gliare. A fronte di questo comune effetto iniziale, 
l’analisi molecolare dei trascritti specifici, ha inve-
ce permesso di evidenziare che alcuni geni erano 
maggiormente espressi in Dpf ma non in Di e che, 
essendo geni coinvolti nel metabolismo zuccherino 
e nella sintesi degli antociani, hanno probabilmente 
permesso alle bacche Dpf di recuperare e di risul-
tare alla vendemmia qualitativamente superiori ri-
spetto a C in termini di °Brix e antociani.
In conclusione, i risultati di questa ricerca hanno 
confermato il ruolo chiave del rapporto tra superficie 
fogliare e produzione nel condizionare il metaboli-
smo zuccherino sia a livello biochimico che mole-
colare e hanno messo in evidenza come specifiche 
modificazioni a livello trascrizionale dovute ai trat-
tamenti di defogliazione in diverse epoche, abbiano 
consentito di identificare processi coinvolti nel meta-
bolismo della maturazione che intervengono nel de-
terminare l’impatto di queste tecniche agronomiche 
sulla composizione finale della bacca. 

Lavoro condotto nell’ambito del “Dottorato di Ricerca  
in Colture Arboree ed agrosistemi forestali, ornamentali  
e paesaggistici” dell’Università di Bologna  
(anni accademici  2007-2009).

PRODUZIONE/ 
PIANTA

(kg)

PESO DEL 
GRAPPOLO  

(g)

AREA 
FOGLIARE/ 

PRODUZIONE 
(m2/kg)

°BRIX pH
ACIDITÀ 

TITOLABILE 
(g/L)

ANTOCIANI 
TOTALI 

(mg/g buccia)

FLAVONOLI 
TOTALI 

(mg/g buccia)

C 6,3 a 394 a 0,6 b 20,8 b 3,4 b 7,6 a 4,87 ab 0,32 b

DPF 4,4 b 280 b 0,8 a 22,2 a 3,5 a 6,8 b 5,35 a 0,71 a

DI 5,5 a 343 a 0,5 b 20,7 b 3,5 a 6,7 b 4,33 b 0,67 a

EffEtto dElla dEfogliazionE PrE-fioritura (dPf) E dElla dEfogliazionE all’invaiatura (di) sui comPonEnti dElla ProduzionE E sulla comPosizionE dElla 
bacca alla vEndEmmia. la sEParazionE dEllE mEdiE Entro colonna è stata EffEttuata con il tEst di tukEy (P < 0.05)
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Che l’agricoltura italia-
na, così come quella 
dell ’Emilia-Roma-
gna, soffra per la man-

canza di un adeguato ricambio 
generazionale è, purtroppo, un 
dato di fatto, anche se, soprat-
tutto in pianura, la presenza 
dei giovani appare negli ultimi 
tempi in risalita. Considerando 
i diversi comparti quello che, al-
meno nel piacentino, evidenzia 
una più consistente presenza di 
giovani imprenditori è il settore 
vitivinicolo. 
È il caso del giovane enologo 
Marco Terzoni, che da poco più 
di un anno ha brevettato la crio-
estrazione aromatica, una tecni-
ca innovativa che consente la 
valorizzazione dei vini mediante 
l’estrazione dei cosiddetti “pre-
cursori aromatici” dalle uve. 

Un’ azienda  
all’avanguardia 

L’azienda agricola Terzoni si trova 
da 150 anni a Bacedasco Alto, in 
località Paolini (Pc). Il titolare, il 
padre Claudio, da oltre vent’anni 
utilizza le più innovative pratiche 
in vigneto. A lui si è affiancato il 
figlio Marco che, in veste di eno-
logo, ha accelerato il passo sulla 
strada della qualità. C’è da dire 
che i Terzoni sono stati favoriti 
da un terroir contraddistinto da 
caratteristiche pedo-climatiche 
assai diversificate: dai terreni 
franco-argillosi ed argillosi, colti-
vati a Barbera e Croatina, ai suoli 
franco-sabbiosi e sabbiosi ricchi in 
fossili e risalenti al Piacenziano su 
cui sono impiantati i vitigni autoc-
toni a bacca bianca. Tutti vigneti 
coltivati su appezzamenti limitrofi 

alla cantina.
La constatazione che una profon-
da conoscenza dei vitigni autocto-
ni sia l’unica chiave per vinificare 
al meglio le uve che ne derivano, 
ha spinto Marco ad approfondi-
re le ricerche in campo enologico 
che lo hanno condotto all’adozio-
ne della crioestrazione aromatica. 
Una tecnica in grado di conferire 
al prodotto l’impronta aromatica 
che rievoca appunto, il terroir ori-
ginario. «L’idea - spiega Marco - è 
nata in Francia e risale all’enologo 
francese Cristophe Ollivier, ma è 
stata sviluppata soprattutto in Ita-
lia. Si tratta di un metodo sempli-
ce, ma allo stesso tempo comples-
so, che permette di estrapolare le 
componenti volatili dell’uva, ovve-
ro quelle molecole caratteristiche 
che andranno poi a costituire, in 
un secondo momento, il bouquet 
del vino». 

Le potenzialità del freddo 

La crioestrazione aromatica, 
come si evince dal nome, utilizza 
le potenzialità offerte dal freddo, 
ma si differenzia dalla collaudata 
tecnica della crioestrazione “se-
lettiva”, che fa invece ricorso al 
ghiaccio secco. Infatti, il meto-
do adottato da Terzoni si avvale 
di celle frigorifere dove vengono 
collocate le uve appena raccolte e 
dove rimangono per 10-15 giorni 
a temperatura e umidità control-
late. «Sostanzialmente - spiega 
Marco - durante la permanenza 
in cella i grappoli subiscono veri 
e propri sbalzi termici, con tem-
perature che oscillano da - 4° C 
a +8°C; naturalmente, in que-
sto procedimento occorre tenere 
presente alcuni importanti fat-

La crioestrazione aromatica 
 esalta il bouquet dell’Ortrugo 
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tori come l’andamento climatico 
dell’annata e lo stato sanitario del-
le uve. Il ripetuto congelamento 
e decongelamento delle bucce e 
degli strati sottoepidermici deter-
mina modificazioni dei tessuti ed 
implementa e stimola lo sprigio-
namento degli aromi e dei pre-
cursori aromatici dell’uva stessa». 
«Si tratta - sottolinea il giovane 
enologo - di un procedimento di 
vinificazione unico e con caratte-
ristiche ben distinte da tecniche 
considerate erroneamente simila-
ri, come la vendemmia notturna, 
che è solo una raccolta manuale 
che viene effettuata di notte e che 
serve principalmente ad abbassare 
la temperatura dell’uva prima del 
conferimento, permettendo così 
la riduzione di costi legati ad im-
pianti frigoriferi e l’attivazione di 
fermentazioni spontanee dovute 
appunto alle temperature elevate». 
Più simile alla crioestrazione aro-
matica è la pratica eiswein o vin de 
glace, utilizzata per concentrare il 
residuo zuccherino. L’uva infatti, 
quando ha raggiunto il giusto gra-
do di maturazione, viene lasciata 
sulla pianta dove, preventiva-
mente, è stato pinzato il raspo per 
impedire il reflusso delle sostanze 
presenti nel grappolo al ceppo. Per 
ottenere questo risultato si deve 
registare uno sbalzo termico di al-
meno 10 °C dal giorno alla notte. 
In più la raccolta deve essere effet-
tuata in un giorno molto freddo, 
quando la temperatura esterna sia 

sotto i 10 °C. Sono pertanto poche 
le località in Italia dove è possibile 
applicare questa tecnica. 
La crioestrazione selettiva utilizza 
azoto liquido in tunnel soffiato 
sull’uva; si tratta di una pratica 
molto veloce: «Al stesso tempo 
però - ribadisce Terzoni - è mol-
to stressante per le cellule dell’aci-
no, poiché questo procedimento 
rompe i vacuoli cellulari, facendo 
fuoriuscire acqua di vegetazione 
e permettendo così l’estrazione 
di note amare e l’ottenimento di 
un prodotto finale poco stabile. 
Per l’aromatica è invece necessa-
rio un intervento preventivo nel 
vigneto, con micro-concimazioni 
mirate che consentano all’acino di 
diventare più elastico e resistente, 
per giungere con grappoli perfet-
tamente integri alla fase della pres-
satura». 

Tre metodi a confronto 

Una volta effettuate tutte le ope-
razioni del caso, Marco ha poi vi-
nificato la stessa uva di partenza, 
l’Ortrugo, vitigno autoctono, se-
guendo tre diversi protocolli: quel-
lo tradizionale, tipico della zona, 
uno con crioestrazione selettiva e 
il terzo con l’utilizzo di quella aro-
matica. I vini ottenuti sono stati 
poi sottoposti al giudizio di esperti 
sommelier, i quali hanno stabilito 
che il migliore corredo aromati-
co deriva proprio da quest’ultima 
innovativa tecnica. Un metodo 

che vanta aspetti positivi anche 
sul versante dei costi di produzio-
ne, più bassi, nonché per il minor 
utilizzo di metabisolfito di potas-
sio per la conservazione. I costi di 
raffreddamento in cella frigorifera 
non superano quelli per l’acquisto 
del ghiaccio secco; inoltre il vino 
così prodotto presenta ridotto te-
nore in solfiti. 
«Al momento - conclude Terzo-
ni - il nuovo metodo è sfruttato 
soprattutto per il miglioramento 
aromatico. Tuttavia questa tecnica 
ed i suoi potenziali vantaggi stan-
no interessando diversi produttori 
in zone vocate anche per la pro-
duzione di vini spumanti». Inutile 
aggiungere che il brevetto di crioe-
strazione aromatica è stato regolar-
mente registrato presso la Camera 
di commercio di Piacenza. 

Cassette di uve 
Ortrugo all’interno 
delle celle 
frigorifere durante 
il procedimento 
di crioestrazione 
aromatica
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ACCORDO GRUPPO CEVICO-ISTITUTO 
AGRARIO SCARABELLI DI IMOLA 
Il Gruppo Cevico ha definito un accordo decennale con l’Istituto 

tecnico agrario “Scarabelli” di Imola (Bo) finalizzato ad un ulte-

riore sviluppo della produzione in Romagna di vini di alta gam-

ma, attraverso una stretta collaborazione con l’Istituto bolognese 

che già da anni promuove una specifica didattica finalizzata al 

settore vitivinicolo. Lo Scarabelli (20 ettari di terreno e tre indirizzi: 

gestione dell’ambiente e del territorio, produzione e trasforma-

zione e viticoltura ed enologia) è orientato ad una sempre più 

qualificata ed innovativa ricerca delle produzioni agrarie e con 

questo spirito si è sempre confrontato con le migliori aziende, uni-

versità, produttori e forme associative del territorio, quali motori 

di sviluppo di nuove opportunità, per formare studenti e tecnici 

altamente qualificati e preparati per il mondo del lavoro. 

Cevico, consorzio cooperativo romagnolo che associa oltre 

5.000 famiglie di viticoltori, con 6.700 ettari di vigneto e 1,3 milioni 

di quintali di uva vinificata, rappresenta il 30% della produzione 

del vino in Romagna, il 17% in tutta la regione e il 2,7% del vino in 

Italia. Il bilancio sociale del gruppo cooperativo lo scorso anno si 

è chiuso con un incremento del 17% del fatturato, pari a oltre 150 

milioni di euro. 
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CEREALICOLTURA

OTTAVIO REPETTI

Pur non essendo la coltura principe 
dell’Emilia-Romagna, il mais ha co-
munque un’importanza fondamenta-
le nei piani aziendali dei cerealicoltori, 

ma anche nell’economia generale delle imprese 
che si dedicano alla zootecnia bovina (fuori dal 
comprensorio del Parmigiano Reggiano) o alla 
suinicoltura. Impossibile dimenticare, infine, il 
suo ruolo per chi produce energia da biogas. In 
altre parole, un incremento delle prestazioni per 
questo cereale interessa molto anche gli agricol-
tori emiliano-romagnoli ed è per questo che in 
questo articolo daremo conto di due diversi ten-
tativi in questo senso: uno per ridurre i costi di 
coltivazione e l’altro per aumentare le rese. 

Una tecnica made in Usa

La prima tecnica arriva dagli Stati Uniti, come 
denuncia chiaramente il nome. Lo strip tillage, 
in pratica, consiste nel lavorare non l’intero ap-
pezzamento, ma soltanto la striscia di terreno 
dove sarà poi deposto il seme. Diversi i bene-
fici che una soluzione di questo tipo dovrebbe 
apportare, almeno sulla carta. Adottando una 

lavorazione per bande, in primo luogo si inter-
viene su circa il 30% della superficie del campo 
e si abbattono i costi di preparazione del terre-
no. Vi sono poi i vantaggi agronomici, eviden-
ti soprattutto sui terreni freddi della Pianura 
padana. Il terreno lavorato, infatti, si scalda di 
più e dunque il seme germina prima. Preservare 
oltre i due terzi della superficie dall’erpice, in-
vece, migliora la tessitura del suolo, aumenta la 
permeabilità e la resistenza all’erosione e, grazie 
alla presenza dei residui, limita lo sviluppo delle 
infestanti.
Il risparmio sui costi di coltivazione è eviden-
temente il maggior vantaggio di questa pratica. 
Secondo alcuni test, le spese di preparazione 
del terreno si riducono anche del 70% rispetto 
ad una lavorazione tradizionale. Questo perché 
l’intervento è limitato alle bande di lavorazio-
ne e, in secondo luogo, perché anche su di esse 
si esegue una preparazione molto leggera, che 
ricorda da vicino la minima lavorazione. Al 
termine delle operazioni, infatti, il terreno in 
banda risulta lavorato per circa 20-25 cm di 
larghezza e su una profondità che non supera 
i 30 cm.

In alto: lo Striger  
di Kuhn è uno  

dei primi strip-tiller 
arrivati sul mercato 

italiano 
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Dallo strip tillage, tecnica di origine Usa, alle diverse densità di 
semina: le soluzioni e le macchine proposte dalla ricerca per 
ridurre i costi di coltivazione e aumentare le rese per ettaro

In bande o in file binate:  
così il mais è più redditizio
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Naturalmente, il sistema ha anche qualche con-
troindicazione. Non è semplice da applicare 
- come del resto minima lavorazione e semina 
su sodo - sui terreni molto argillosi. Qui si de-
vono effettuare almeno due passaggi: il primo 
in autunno e il secondo prima della semina. 
Inoltre, per essere certi che la seminatrice resterà 
all’interno delle bande lavorate, è praticamente 
indispensabile ricorrere alla guida assistita dal 
satellite, meglio se con margine di errore non 
superiore ai 10 cm. 

Cosa offre il mercato

Per rendere possibile lo strip tillage occorrono 
attrezzi specifici. Da qualche anno gli strip tiller 
stanno facendo la loro comparsa anche in Ita-
lia: se ne contano quattro prodotti da aziende 
di caratura nazionale o internazionale, più al-
cuni realizzati da officine locali. 
Al di là delle specificità che vedremo tra breve, 
gli strip tiller hanno alcune caratteristiche in co-
mune. Sono costituiti da un certo numero di 
elementi di lavorazione montati su un paralle-
logramma. Abbiamo, in primo luogo, un disco 
che incide il terreno e i residui, seguito da alcuni 
elementi (per esempio dischi stellati) che allon-
tanano i residui dall’area di lavorazione. Ecco 
quindi l’ancora, il vero organo di lavorazione 
dello strip tiller. A fianco dell’ancora troviamo 
dei dischi di contenimento per il terreno lavora-
to. Infine, un disco di copertura e un rullo, che 
può essere di vario tipo, a seconda delle condi-
zioni del terreno: liscio, a gabbia, a spuntoni. 
La profondità di lavoro è sempre compresa tra 
10 e 30 cm, il che permette a questa tecnica di 
essere compresa nei bandi per l’agricoltura con-
servativa. Altra caratteristica comune è la pos-
sibilità di effettuare, assieme alla lavorazione, 
una prima concimazione con prodotti minerali 
o reflui biologici. Citiamo, per il primo caso, la 
Zebra di Maschio-Gaspardo, in quanto conce-
pito espressamente per lavorazione in bande e 
contestuale concimazione. Conformato come 
abbiamo visto sopra, può avere 4, 6 o 8 file, per 
larghezze da 3 a 6 metri e lavora sempre con in-
terfila di 70 o 75 cm. Perfetto esempio di strip-
tiller con interramento di reflui organici è invece 
X-Till di Vogelsang, abbinabile a botti traina-
te oppure a cantieri semoventi come lo Xerion 
Saddle di Claas e il Terragator di Challenger. 
Di recente Vogelsang ha stretto accordi per for-
nire la sua tecnologia ad Amazone, altro mar-
chio tedesco specializzato in semina e concima-
zione, e anche a Kuhn. Quest’ultima realizza, 

infatti, lo Striger, che disponeva già, come op-
tional, del collegamento a una cisterna per la 
concimazione granulare. La sua forza è la per-
fetta sinergia con le seminatrici della serie Ma-
xima, sempre di Kuhn ovviamente. L’attrezzo è 
disponibile con larghezze da 6 a 12 file (da 4,4 
a 6 metri) e interfila da 45 a 80 cm. Richiede 
una potenza di circa 25 cavalli per ogni elemen-
to di lavorazione. Parla italiano il Combi Strip 
della Maag, assai simile, per dimensione e con-
cezione, allo Striger. Identico per assorbimento 
di potenza, possibilità di fare concimazione e 
numero di file, offre in più la versione a 4 file 
con telaio fisso.
Infine, un attrezzo prodotto da una ditta meno 
nota delle precedenti, ma comunque di qualità 
assai elevata: è lo Strip Hawk di Mom (Mo-
retto officine meccaniche). Ricorda da vicino i 
precedenti (da 6 a 8 file, interfila di 45 o 75 cm, 
stessi organi lavoranti), ma dichiara un assorbi-
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dopo il taglio 
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appare evidente 
l’alternanza delle 
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mento di potenza leggermente inferiore (soltan-
to 15 cavalli, nelle condizioni ottimali) e una 
riduzione dei costi totali di produzione fino 
al 40% (il risparmio di carburante è, secondo 
Mom, nell’ordine del 60%).

Raddoppiare le file

La seconda strada che si sta seguendo per miglio-
rare la redditività del mais passa per un deciso au-
mento della produzione, attraverso l’incremento 
del numero di piante per metro quadro. 
Parrebbe intuitivo che mettendo più piante sul-
la stessa superficie si avranno, a fine campagna, 
più pannocchie. La logica, tuttavia, a volte fa a 
pugni con l’agronomia, perché incrementando 
in modo indiscriminato la densità delle piante 

si rischia di comprometterne la salute e di crea-
re competizione fra le medesime.
Non sembra essere il caso della semina in file bi-
nate, tecnica che consiste nel seminare il mais su 
una doppia fila, distanziata di circa 20-25 cm, 
mantenendo uno spazio di circa 50-55 cm tra le 
bine, in modo da avere, nel complesso, i 75 cm 
di interfila tipici della maidicoltura tradiziona-
le. Per evitare i problemi di competizione per la 
luce e il fertilizzante le piante non si seminano 
affiancate, ma alternate, secondo la regola anti-
chissima delle quinconce. In questo modo, pur 
avendo un’altra pianta a poco più di 20 cm, alle 
radici resterebbe lo spazio sufficiente per racco-
gliere acqua e nutrienti. 
I test eseguiti negli ultimi anni hanno riguar-
dato diverse densità di semina: partendo dalle 
tradizionali 7,5 piante per metro quadro, si è 
progressivamente saliti fino a 10 piante, con ri-
sultati alterni, ma in generale positivi. 

Il progetto Biogas attack

Tutte le case sementiere stanno lavorando su 
questo filone di ricerca, ma una - Dekalb - ne 
ha fatto quasi una bandiera, arrivando a creare 
una sinergia con due marchi molto noti della 
meccanica: Matermacc, costruttrice della semi-
natrice per file binate Ms Twin, e New Holland, 
impegnata a migliorare le prestazioni delle sue 
trince su prodotti estremamente abbondanti. 
Non a caso, il progetto prende il nome di “Bio-
gas attack” perché dedicato in particolar modo 
a chi ha impianti di bioenergie, sebbene possa 
essere applicato da tutti.
Dopo diversi anni di sperimentazioni, nel 2013 
il progetto ha avviato una campagna di test su 
800 ettari, appartenenti a 80 aziende di biogas 
sparse in tutto il centro-nord. Le prove hanno 
riguardato l’ibrido Dekalb, seminato con la Ms 
Twin di Matermacc e raccolto con la trincia-
caricatrice New Holland. I risultati, illustrati 
nel novembre scorso, sono senz’altro di rilievo: 
sono stati raccolti 153 quintali di granella per 
ettaro, 13 in più del mais seminato con metodo 
convenzionale. 
Biogas Attack era comunque un progetto dedi-
cato al biogas e, dunque, si è prestata particola-
re attenzione ai risultati sul trinciato. Che han-
no mostrato una crescita dell’8% sulla sostanza 
secca e soprattutto un secco +27% sull’amido, 
ovvero la componente più nobile dell’insilato di 
mais. Numeri che, come minimo, fanno pensa-
re che le file binate abbiano diritto a un supple-
mento di test. 

Con lo strip-tiller  
di Vogelsang  

i liquami  
sono interrati  

alla profondità 
ideale per una buona 

concimazione del mais
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Oltre a lavorare 
 il terreno per bande, 

X-Till di Vogelsang 
consente di effettuare 
anche l’interramento 

dei liquami. 
La sua tecnologia sarà 

presto disponibile 
anche su attrezzi 
Amazone e Kuhn
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Un mercato in altalena 
anche nel 2013  

Mai come in quest’ul-
timo periodo il 
mercato dei suini 
da macello ha co-

nosciuto fasi di così accentuata vo-
latilità, in un alternarsi nell’arco di 
poche settimane di forti ribassi se-
guiti da successivi recuperi. Basti 
pensare che dal massimo storico 
raggiunto nel settembre scorso 
(sopra a 1,80 €/kg), nel giro di 
poche sedute le quotazioni sono 
cadute di oltre 40 centesimi per 
poi riprendersi solo parzialmen-

te nelle settimane successive.  
Rispetto all’ennesimo recupero 
di inizio anno, le ultime quo-
tazioni disponibili che fanno 
riferimento alla fine di febbraio 
sono risultate in calo portandosi 
a 1,43 €/kg. Un’altalena che in 
parte risponde agli effetti del-
la riduzione delle disponibilità 
di capi provenienti dal circuito 
Dop, a cui tuttavia - come la-
menta la parte industriale - si 
sono contrapposti consumi do-
mestici in calo ed esportazioni 

che non sono riuscite a compen-
sare le difficoltà sul mercato in-
terno. Le forti tensioni tra alle-
vatori e macellatori hanno fatto 
da cornice a questo repentino 
susseguirsi di alti e bassi, come 
dimostrano le diverse riunioni 
della Commissione unica nazio-
nale disertate dai rappresentanti 
dei macellatori e concluse con 
la formulazione unilaterale dei 
prezzi di riferimento. Da qui 
le modifiche al regolamento di 
fissazione del prezzo in caso di 
mancato accordo tra le parti, 
entrate in vigore a partire dalla 
penultima seduta di gennaio.  
Dal punto di visto della redditi-
vità, la situazione è difficile per 
entrambe le parti e ciò non ha 
certo contribuito a rasserenare 
gli animi. I macellatori si sono 
trovati ad affrontare la diffici-
le congiuntura sul mercato al 
consumo e i prezzi del bestiame 
da macello che negli ultimi due 
anni si sono mantenuti su livelli 
particolarmente elevati. D’altra 
parte, se è vero che prima del 
biennio 2012-2013 non si erano 
sperimentate quotazioni medie 
così elevate per i suini da macel-
lo, gli allevatori nel medesimo pe-
riodo hanno dovuto sostenere gli 
oneri del forte rincaro delle ma-
terie prime, in particolare mais e 
soia, che solo dalla fine dell’estate 
scorsa hanno cominciato a rien-
trare su valori sostenibili. 

Il quadro comunitario

Il calo delle disponibilità ha in-
teressato non solo il mercato ita-
liano ma tutto il comparto sui-
nicolo comunitario. Uno degli 
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Quotazioni  
dEl suino PEsantE 
(commissionE 
unica nazionalE)

elementi che ha alimentato que-
sta tendenza è stato certamente 
l’adeguamento alle disposizioni 
in materia di benessere animale, 
con particolare riguardo al siste-
ma di stabulazione delle scrofe. 
Gli ultimi censimenti disponi-
bili riguardano i 13 principali 
Paesi produttori europei e in-
dicano, relativamente a giugno 
2013, un calo su base annua 
dell’1,3% delle consistenze, con 
l’Italia che segna un -6,6%. 
Negli stessi Paesi il parco scrofe 
ha accusato una diminuzione 
del 2,4%, che segue la flessio-
ne di maggiore entità registrata 
nell’anno precedente. Per l’Italia 
il numero di riproduttori si è sta-
bilizzato, ma bisogna ricordare 
la forte flessione del 2012 che 
nei censimenti di giugno scor-
so si è tradotta in una caduta 
del numero di suinetti presen-
ti negli allevamenti nazionali. 
In termini di capi macellati, 
la produzione comunitaria ne-
gli ultimi due anni è diminui-
ta del 4%, passando da 253 a 

243 milioni. Stando alle ultime 
stime della direzione generale 
Agricoltura della Commissione 
europea, la produzione dovreb-
be mantenersi in calo anche 
nel primo semestre del 2014 
(-0,6%) per poi riprendersi 
nella seconda metà dell’anno.  
D’altra parte la conferma dei 
buoni risultati dell’export ha 
contribuito ad assottigliare le di-
sponibilità interne e a mantenere 
i prezzi in tensione. Sono stati, in 
particolare, la continua crescita 
della domanda cinese e la ripresa 
delle spedizioni verso la Russia a 
determinare nel 2013 un incre-
mento del 4% dell’export comu-
nitario di carni suine fresche e 
congelate, che hanno sommato 
un totale di 1,45 milioni di ton-
nellate. Nel 2013 si sono quindi 
riproposte le stesse condizioni 
che nell’anno precedente aveva-
no determinato in tutti i mercati 
comunitari aumenti compresi 
tra il 10 ed il 15 % sul prezzo dei 
suini da macello e rincari anco-
ra più consistenti per quanto ri-

guarda i suinetti da allevamento. 
L’anno passato si è chiuso con 
ulteriori aumenti delle quotazio-
ni di suini e lattonzoli, pari ri-
spettivamente al 2,9 e 1,8%. 

In calo la produzione Dop

Per fare il quadro dell’anda-
mento della produzione italia-
na, piuttosto che ai dati Istat è 
bene guardare agli ultimi rap-
porti dell’Istituto Parma qualità 
e dell’Istituto nord est qualità 
che fanno riferimento alla si-
tuazione della filiera Dop. Nel 
2013 sono stati macellati il 3% di 
suini in meno rispetto all’anno 
precedente, come risultato della 
pressoché costante contrazione 
dei primi otto mesi dell’anno e 
del parziale recupero nell’ultimo 
quadrimestre. Le cosce avviate 
alla salatura hanno invece subito 
una flessione su base annua del 
2,2%. Già nel 2012 le macella-
zioni Dop, pari a 8,26 milioni 
di capi, avevano segnato un calo 
della medesima entità del 2011. 
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Questa tendenza rispecchia l’an-
damento del numero di scrofe 
attive nel circuito tutelato, che 
tra il 2010 e il 2012 sono passa-
te da 567 mila a 523 mila. Nel 
triennio, alla contrazione del nu-
mero di suini certificati è corri-
sposto un incremento della quo-
ta di capi allevati al di fuori dei 
vincoli previsti dai disciplinari 
di produzione delle Dop. Il forte 
aumento delle importazioni di 
suinetti (590 mila capi nel 2012) 
ha tuttavia subito una battuta 
di arresto nel corso dell’anno 
passato, tanto che da gennaio 
a novembre si è registrato un 
calo del 25%. Contrazione de-
terminata molto probabilmente 
dall’aumento dei prezzi a livel-
lo comunitario e dalla doman-
da dei Paesi deficitari del nord 
Europa, primo fra tutti la Ger-
mania, che rappresenta la prin-
cipale destinazione delle esporta-
zioni danesi e olandesi di suinetti.  
L’ennesima riduzione delle di-
sponibilità ha mantenuto la quo-
tazione media del suino pesante 

(1,51 €/kg) sostanzialmente sui 
medesimi valori del 2012, salvo 
le forti oscillazioni nella seconda 
metà dell’anno e nonostante il 
calo dei consumi. In particolare, 
la flessione dei consumi di car-
ni fresche (-2,9% tra gennaio e 
novembre) è il risultato dell’an-
damento negativo degli acquisti 
per uso domestico delle prepa-
razioni, non compensata dalla 
crescita del 4% della carne natu-
rale. I salumi nello stesso perio-
do hanno segnato una flessione 
dell’1,1%, con una perdita dei 
prodotti Dop (-1,4%) di poco 
superiore a quella dei salumi 
non marchiati all’origine (dati 
Ismea-Gfk Eurisko).

Il ruolo di Ministero  
e Regioni 

Per quanto riguarda il fronte 
delle relazioni interprofessio-
nali, bisogna sottolineare l’im-
portanza della decisione comu-
nitaria 2014/38/Ue del gennaio 
scorso che ha ratificato l’aggior-

namento delle equazioni di sti-
ma degli strumenti di classifica-
zione delle carcasse già in uso 
in Italia e ha inoltre autorizzato 
l’impiego di nuovi strumenti 
completamente automatici (de-
gli aspetti tecnici tratta l’artico-
lo che segue in questo dossier). 
La decisione rappresenta un 
passo in avanti lungo il percor-
so indicato dall’intesa di filiera 
sottoscritta a luglio 2013 dalle 
rappresentanze del settore e dal-
le regioni a vocazione suinicola. 
Realizza infatti una delle pre-
messe necessarie - seppure non 
sufficiente - all’introduzione di 
forme codificate e condivise di 
pagamento a peso morto, a ga-
ranzia di una maggiore traspa-
renza nei rapporti commerciali 
tra allevatori e macellatori.
Il percorso tuttavia non è con-
cluso in quanto adesso si tratta 
di implementare e verificare le 
condizioni per la corretta ap-
plicazione delle procedure di 
pesatura e di classificazione 
nei macelli. A questo propo-
sito, all’inizio di gennaio, una 
circolare del ministero per le 
Politiche agricole ha “invitato” 
le strutture di macellazione ad 
installare la strumentazione 
datalogger (una specie di sca-
tola nera) per registrare il peso 
e il risultato della classifica-
zione di ogni singola carcassa, 
richiedendo anche l’adozione 
di sistemi di verifica della tara-
tura delle bilance, da utilizzare 
almeno quattro volte nel corso 
della giornata di macellazione. 
Il raggiungimento dell’obiettivo 
finale, che - così come si intende 
nell’accordo di filiera - è di giun-
gere a modelli contrattuali che 
tengano conto dell’effettiva resa 
dei suini e della loro classifica-
zione, rimane ora subordinato 
tanto ai risultati dell’attività di 
vigilanza da parte del ministero 
e delle regioni coinvolte, quanto 
all’effettiva volontà delle parti 
di dar seguito all’intesa. Cr
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Frollatura lombo: valutazione
sensoriale e consumer test

La frollatura è un processo chimico-fi-
sico della carne che inizia subito dopo 
la macellazione e si sviluppa durante 
la conservazione tra 0 e 4°C. A questa 

temperatura, è massima l’attività degli enzimi 
endogeni, che grazie alla lisi delle proteine mio-
fibrillari del muscolo aumentano la tenerezza e 
la succosità, migliorando il colore e sviluppan-
do il tipico aroma.
Il congelamento interrompe il processo di frol-
latura; per questo è fondamentale stoccare le 
carni alla temperatura di refrigerazione per un 
certo periodo di tempo per favorire il processo 
naturale di intenerimento.
I tempi di frollatura variano in base alle carat-
teristiche dell’animale (razza, età, taglia, tipo di 
alimentazione, stato di ingrassamento). Gli ani-
mali macellati in giovane età (agnello, capretto, 
vitello) e le carni bianche (pollo, tacchino, coni-
glio e suino) necessitano di tempi assai brevi (0-
72 h), mentre il vitellone richiede almeno 10-20 
giorni per diventare sufficientemente tenero.
Attualmente si tende a ridurre il trattamento di 
frollatura, principalmente per motivi economi-
ci. Le mezzene lasciate in cella frigorifera, infat-
ti, vanno inevitabilmente incontro a un calo di 
peso per la perdita di liquidi per gocciolamento, 
senza contare i costi energetici per la refrigera-
zione e quelli di immobilizzo del capitale. Inol-
tre, aspetto non trascurabile, durante la sosta in 
frigorifero la carne assume all’esterno un colore 
più scuro, non gradito ai consumatori, quindi 
si ha un’ulteriore perdita di prodotto a seguito 
della necessaria asportazione dello strato super-
ficiale.
La tenerezza è uno degli attributi sensoriali più 
importanti della carne e spesso il consumatore 
manifesta la sua insoddisfazione, come emerge 
da diversi lavori di ricerca e monitoraggio sen-
soriale e strumentale del lombo di suino nazio-
nale che descrivono il 30% del prodotto come 
tenero, il 50% mediamente tenero e il restante 
20% duro o molto duro. 
Le motivazioni del diverso grado di tenerezza 
sono molteplici (genetica, velocità di accresci-
mento degli animali, regime alimentare, moda-

lità operative in fase di disosso, sezionamento e 
raffreddamento della carcasse), tuttavia la fase 
di frollatura ha una notevole incidenza sul gra-
do di tenerezza finale. 

Un progetto di ricerca 

Crpa con la Sezione alimentare di Crpa Lab ha 
collaborato a un progetto della Misura 124 del 
Psr 2007-2013 della Regione Emilia-Romagna 
che aveva lo scopo di individuare l’influenza di 
diversi tempi di frollatura sulle caratteristiche 
sensoriali e sul gradimento del consumatore di 
tagli di lombo di suino. Beneficiario del proget-
to era il Salumificio Valpa snc di San Felice sul 
Panaro (Mo). 
Sono stati porzionati 18 lombi di maiale pro-
venienti da suini pesanti allevati nel circuito 
delle Dop, conservati in cella frigorifera a 4°C 
per 24, 48 e 96 ore dopo la macellazione. Suc-
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cessivamente i campioni sono stati sottoposti 
ad analisi sensoriale descrittiva e a un test di 
gradimento.
La valutazione sensoriale è stata condotta sul 
campione crudo per l’aspetto visivo e sul cam-
pione cotto per gli attributi aromatici e tattili.
I descrittori presi in esame sono stati: intensità 
del colore, marezzatura, intensità dell’aroma, 
sentore di burro, odori estranei, tenerezza ini-
ziale e di frammentazione, succosità, masticabi-
lità, residuo finale.
La valutazione ha impiegato una scala continua 
strutturata di 10 cm; i giudizi sono stati suc-
cessivamente convertiti da un software in valori 
compresi tra 1 e 10 (1= assenza di sensazione, 
10= massima intensità della sensazione).
Gli stessi prodotti sono stati valutati da un grup-
po di 100 consumatori abituali di carne fresca 
di maiale ai quali è stato sottoposto anche un 
breve questionario sulle rispettive abitudini di 
acquisto e consumo. 
Il test di gradimento ha utilizzato il metodo del 
punteggio edonistico. Ai consumatori è stato 
chiesto di indicare quanto piaceva il prodotto, 
in modalità blind (somministrazione del cam-
pione senza alcuna informazione) su una scala 
edonistica a 9 punti (1= estremamente sgradito, 
9 = estremamente gradito) secondo i parametri 
di sapore, succosità, tenerezza e apprezzamento 
complessivo. 

Il test è stato ripetuto in una seconda fase con lo 
stesso gruppo di consumatori secondo tre sche-
mi: blind, atteso e reale, per valutare l’influenza 
dell’informazione riguardo la frollatura sul gra-
dimento percepito. 
Quest’ultimo consiste nel chiedere al consuma-
tore cosa si aspetta dal campione che andrà ad 
assaggiare fornendo solo informazioni sulla sua 
origine o sul suo processo di trasformazione (ad 
esempio: quanto apprezzerebbe un lombo di 
suino frollato per 24 o 48 o 96 ore), mentre il 
gradimento reale si basa sull’assaggio del cam-
pione con l’informazione specifica (ad esempio, 
assaggio di lombo con frollatura di 96 ore).

Risultati per gusto e tenerezza

Dal test descrittivo, condotto con giudici esper-
ti, è emerso che i tempi di frollatura influiscono 
sulla tenerezza, sul residuo finale (quantità di 
tessuto connettivo e filamenti fibrosi che riman-
gono in bocca al termine della masticazione) e 
sulla masticabilità del lombo. I campioni tenuti 
in cella frigorifera per 96 ore hanno presentato 
una miglior tenerezza e masticabilità e un mi-
nor residuo finale.
Dall’analisi risulta che i parametri sensoriali a 
cui i consumatori danno maggiore importanza 
al momento dell’acquisto e del consumo sono 
proprio sapore e tenerezza. 

graf. 1  -
Profili sEnsoriali 
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Odore, succosità e colore, invece, vengono con-
siderati di rilevanza secondaria. 
Nella prima fase del consumer test, l’ordine di 
gradimento in modalità blind delle carni è sta-
to il seguente: considerato migliore il lombo di 
suino frollato 96 ore, indicato come più tenero 
e più succoso, a seguire la tipologia 48 ore e per 
ultima quella 24 ore. 
Per quanto riguarda la seconda fase, nel test di 
gradimento atteso, i consumatori hanno ma-
nifestato aspettative diverse quando sono state 
fornite informazioni sulla frollatura, attenden-
do migliori performance sensoriali relative al 
sapore e alle caratteristiche tattili, dalla carne 
lasciata intenerire 48 ore e minori per quella 
prolungata fino a 96 ore. Quest’ultima frolla-
tura è stata ritenuta eccessiva e in grado di dan-
neggiare la conservazione. 
Dalla valutazione del test in modalità reale, 
cioè assaggio con informazione, l’unica diffe-
renza significativa fra le tre carni si è riscontrata 
per la tenerezza, percepita inferiore per la frol-
latura di 24 ore.

L’informazione al consumatore 

Dal primo test sul consumatore e dal panel test 
è emerso che il lombo di suino è stato effet-
tivamente percepito e apprezzato diversamente 
in base al fattore frollatura, con una preferenza 

per le 96 ore. 
Dal consumer test con metodologia blind, atteso 
e reale, svolto nella seconda fase, invece, è emer-
so che l’informazione sulla frollatura genera 
elevate aspettative sulla carne di suino, che ven-
gono però disattese durante l’assaggio. Inoltre 
l’informazione sulle 96 ore non viene percepita 
in maniera positiva dai consumatori, che pena-
lizzano il sapore rispetto all’assaggio in blind o 
reale. Nel primo consumer test infatti, effettuato 
in blind, i consumatori hanno apprezzato mag-
giormente la carne sottoposta a una frollatura 
di 96 ore in quanto distinta più succosa, più 
tenera e masticabile rispetto a quelle lasciate in-
tenerire per un tempo inferiore.
L’informazione sulla frollatura a 24 e 48 ore 
al momento dell’assaggio ha determinato per 
quasi tutti i parametri un lieve incremento di 
gradimento rispetto alla procedura in blind. 
Questo dato ci spinge ad affermare che un’in-
formazione precisa sulle modalità di inteneri-
mento (se non eccessiva, come quella di 96 ore) 
è percepita positivamente.
Il legame tra tempi superiori e tenerezza e suc-
cosità migliori per il suino, se opportunamente 
comunicato in fase di vendita, può incidere po-
sitivamente sulla disponibilità del cliente finale 
a spendere una cifra di poco superiore a quella 
corrente, in grado di compensare i maggiori co-
sti di frollatura. 

graf. 2 - 
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Nuova classificazione
delle carcasse: via libera dall’Ue

Arriva nel nostro Pa-
ese l’autorizzazione 
per  nuovi metodi di 
classificazione del-

le carcasse suine. Il via libera 
è della Commissione europea 
che con la Decisione 2014/38/
CE  consente di aggiornare 
le vecchie equazioni di stima 
relative agli strumenti utiliz-
zati finora Fat-o-meater (Fom 
I) e Hennessy grading probe 
(Hgp) e ne autorizza di nuovi 

(Fom II, Autofom, Image Me-
ater e Zp).
In particolare, due di questi 
nuovi sistemi sono completa-
mente automatici: l’Autofom a 
scannerizzazione digitale tridi-
mensionale e l’Image Meater, 
che raccoglie sulla mezzena 
alcuni spessori di grasso di co-
pertura e magro. Con entram-
bi è possibile ottenere, oltre alla 
percentuale di carne magra di 
carcassa, la predizione in peso 
e resa dei singoli tagli commer-
ciali e la loro composizione in 
tessuto magro, adiposo e osseo.
Alla luce delle recenti discus-
sioni in merito all’introduzio-
ne della quotazione del suino 
pesante a peso morto nell’am-
bito della Commissione unica 
nazionale, l’occasione di di-
sporre di queste informazioni 
rappresenta un grande aiuto 
sia per l’allevatore che per il 
macello, dando la possibilità 
di valorizzare l’intera carcassa.

Aggiornamento  
delle equazioni di stima
Il lavoro di aggiornamento 
delle equazioni di stima è stato 
condotto grazie a un contribu-
to della Regione Emilia-Ro-
magna alla società cooperativa 
agricola Italcarni  nell’ambito 
della Misura 124 del Psr 2007-
2013 riguardante  lo sviluppo 
di nuovi prodotti, processi e 
tecnologie e a un contributo 
del ministero delle Politiche 
agricole, alimentari e foresta-
li. Inoltre, la sperimentazione 
ha visto la collaborazione di 
Ifip-Institut du Porc francese, 

che ha messo a disposizione un 
sistema a risonanza magnetica 
(Ct-scan), necessario ad otte-
nere una validazione strumen-
tale più accurata.
Come indicato nel regolamen-
to 2008/1249/CE che riporta  
le modalità di applicazione 
delle tabelle comunitarie di 
classificazione delle carcasse 
di bovini, suini e ovini e la 
comunicazione dei loro prez-
zi, per l’aggiornamento delle 
equazioni è stato utilizzato un 
campione. Le carcasse sono 
state selezionate con modalità 
random, considerando le due 
tipologie di suino presenti sul 
territorio nazionale: pesante e 
leggero, metà maschi castrati e 
metà femmine.
Viene definito suino leggero 
quello con carcassa di peso 
compreso tra 70 e 110 kg, 
mentre per quello pesante il 
peso delle carcasse è compreso 
tra 110,1 e 180 kg.
Durante la prova, sono state 
utilizzate 150 carcasse per ti-
pologia di suino, sulle quali 
sono state raccolte le misure 
strumentali  e i cui tagli sono 
stati in parte spolpati, con se-
parazione dei vari tessuti ma-
gro, adiposo e osseo, e in parte 
valutati solo con un sistema a 
risonanza magnetica (Ct-scan) 
capace di definirne la com-
posizione. Tutti gli strumenti 
oggetto della prova sono stati 
tarati per entrambe le popola-
zioni di suino.
Oltre all’aggiornamento delle 
equazioni di stima, si è rag-
giunto un  altro importan-
te risultato dimostrando che 
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l’applicazione del calo di raf-
freddamento di riferimento 
del 2% per la popolazione di 
suino pesante non è corretta. 
Tale dato infatti, mediamen-
te si attesta su un valore pari 
a 1,59% ma variabile in modo 
significativo (P<0,05) in fun-
zione della classe di carnosità, 
da un minimo di 1,49% a un 
massimo di 1,70%, rispettiva-
mente per le classi più grasse 
e quelle più magre. Anche 
questo dato, se utilizzato, avrà 
delle importanti implicazioni 
commerciali.

Regole condivise

La decisione 2014/38/CE del-
lo scorso gennaio della Com-
missione di Bruxelles ha au-
torizzato l’utilizzo di tutti gli 
strumenti descritti. Inoltre 
ribadisce quanto sottoscritto 
nell’intesa di filiera del luglio 
2013 a Mantova, promossa  
dalle Regioni Emilia-Roma-
gna, Lombardia, Veneto e 
Piemonte, rappresentate dai 
rispettivi assessori all’Agri-
coltura e firmata da Associa-
zione industriali delle carni e 
dei salumi, Consorzi di tutela 
del Prosciutto di Parma e San 
Daniele e dalle organizzazioni 
di produttori e professionali. 
L’intesa intendeva sbloccare 
uno dei punti rimasti inattua-
ti del protocollo già siglato nel 
2008 al tavolo nazionale di fi-
liera, ovvero la definizione di 
regole condivise di presenta-
zione della carcassa e di defini-
zione del peso morto dei suini. 
L’adozione di procedure stan-
dardizzate di pesatura e classi-
ficazione delle carcasse è quin-
di la premessa necessaria per 
legittimare un sistema di quo-
tazioni dei suini a peso morto, 
tra l’altro già previsto nel re-
golamento della Commissione 
unica nazionale. 
L’aggiornamento delle equa-

zioni di stima, quindi, rappre-
senta un passaggio molto im-
portante e definisce la carcassa 
di riferimento per il pagamen-
to dei suini. 
Come definito nell’accordo 
di filiera di Mantova, la car-
cassa di riferimento differisce 
da quella indicata dalla nor-
mativa comunitaria in quanto 
si ritiene peculiare del suino 
pesante la presenza di sugna e 
diaframma. È chiaro pertanto 
che modificare questo aspetto, 
cambia alcuni dei parametri 
utilizzati normalmente nei 
contratti di vendita/acquisto. 
Uno fra tutti è la resa di macel-
lazione, data dal rapporto peso 
morto/peso vivo che di conse-
guenza aumenta. Secondo uno 
studio condotto di recente dal 
Crpa, l’aumento della resa è di 
circa 3 punti percentuali e si 
attesta all’82%.

Le formule attuali

Dalle prime indicazioni delle 
nuove formule di classificazio-
ne appare evidente che il sui-
no “moderno” è caratterizzato 
da un aumento considerevole 
del muscolo rispetto al pas-
sato. La percentuale di carne 
magra della partita aumenta 
mediamente di 3-4 punti per-
centuali, il che determina uno 
sbilanciamento delle classi di 
carnosità verso quelle più ma-
gre. Questo si traduce in un 
aumento delle classi E (carne 
magra di carcassa ≥ 55%) che 
arriva a superare il 20%, con 
conseguenza molto complesse 
per il sistema. Infatti queste 
classi sono escluse dal circuito 
di produzione tutelata. 
Nella fase di attesa che ci se-
para dal recepimento della de-
cisione comunitaria da parte 
del Ministero, diverse sono le 
questioni poste al fine di valo-
rizzare comunque queste cosce 
di qualità. 

Una delle possibilità valutate è 
la loro introduzione nel Siste-
ma qualità nazionale in zootec-
nia (Sqn), in fase di definizio-
ne. Tale sistema, regolamentato 
dal ministero per le Politiche 
agricole con decreto del 4 mar-
zo 2011, ha come obiettivo 
primario la promozione e il so-
stegno di iniziative a beneficio 
delle parti in maggiore difficol-
tà, quali allevamento, macella-
zione e fase di prima lavorazio-
ne delle carni suine, al fine di 
valorizzare la carne fresca del 
suino pesante italiano. 

Si ringraziano: 
Ministero per le Politiche Agricole, 
Regione Emilia-Romagna e i macelli 
Italcarni e Aia (gruppo Veronesi) per 
il contributo finanziario. 
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Comportamento “on  farm”
del sorgo da biogas
Interessanti risultati di alcune varietà, anche se le piogge 
primaverili hanno condizionato le valutazioni condotte in 
un campo allestito a Bagnacavallo (Ra)

ANGELO SARTI 
Astra - Innovazione  

e Sviluppo
Unità Operativa  

“Mario Neri”,
Imola (Bo)

Nel 2012 Astra In-
novazione e Svilup-
po, Unità operativa 
“Mario Neri”, in 

collaborazione con la Coope-
rativa agricola braccianti (Cab) 
di Bagnacavallo e Faenza, ha 
valutato sei genotipi di sorgo da 
biomassa in un campo a Faenza 
(Ra). Nonostante l’andamen-
to stagionale poco favorevole a 
causa della siccità estiva, si sono 
ottenuti incoraggianti risultati 
produttivi (vedi anche: A. Sarti, 
“Valutazione on farm di sorghi 
da biomassa”, Agricoltura, aprile 
2013, pp 69-71). 
Lo scorso anno Astra ha effet-
tuato un secondo ciclo di valu-
tazioni agronomico-produttive 
su sorgo da biomassa a destina-
zione biogas in coltura seccagna. 
La prova è stata coordinata dal 

Centro ricerche produzioni ve-
getali, con il finanziamento della 
Regione Emilia-Romagna (LR 
28/98). Il campo è stato allesti-
to a Bagnacavallo (Ra) in località 
Boncellino, su un terreno della 
Cab di natura argillosa, non di-
stante dal sito sperimentale del 
2012.

Esaminati 11 ibridi

Complessivamente sono stati 
valutati 11 ibridi, indicati dalle 
ditte sementiere come idonei 
alla produzione di biogas, ap-
partenenti a diverse tipologie: 
fibra (KWS Bulldozer e KWS 
Tarzan), zuccherino (Supersile 
18, Supersile 20, Sugargraze e 
Sucro 506), foraggero mono-
sfalcio (Jumbo Star) e granella 
(ES Harmattan, Sweet Caroli-

na, Arbatax e Aralba). Quattro 
di questi ibridi sono stati testati 
anche nel 2012: KWS Bulldo-
zer, Sucro 506, Sweet Carolina 
e Jumbo Star (ex Jumbo Plus). 
I sorghi da granella utilizzati, 
con l’eccezione di Aralba, appar-
tengono a genotipi a taglia alta, 
specifici per la produzione di 
silo-sorgo. 
La prova è stata seminata il 15 
maggio, in ritardo a causa della 
prolungata piovosità primaveri-
le, utilizzando una seminatrice 
di precisione con interfila a 0,45 
m. Gli investimenti (numero 
di semi/m2) impiegati si sono 
differenziati nei diversi ibridi in 
funzione delle indicazioni delle 
ditte. Per ciascun ibrido si è alle-
stito un parcellone di 18 file per 
una superficie di circa 2 mila m2. 
Prima della semina si è effettua-
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to un intervento con un erbicida 
a base di glifosate, ottenendo un 
soddisfacente controllo delle in-
festanti.
L’emergenza si è completata il 25 
maggio, grazie anche a una piog-
gia avvenuta alcuni giorni dopo 
la semina. In copertura, nella 
fase di sviluppo iniziale della col-
tura, sono stati distribuiti 100 
kg/ha di azoto sotto forma di 
urea. Il 29 luglio un temporale 
accompagnato da un forte ven-
to ha provocato evidenti alletta-
menti negli ibridi a taglia mag-
giore (Sucro 506, KWS Tarzan 
e KWS Bulldozer). Le restanti 
varietà non hanno risentito del 
vento o hanno subito alletta-
menti non significativi (Sugar-
graze). Le piogge cadute dopo la 
prima decade di settembre han-
no favorito la ripresa dell’attività 
vegetativa degli ibridi più tardivi 
con un significativo incremento 
della taglia (evidenziatasi soprat-
tutto in KWS Bulldozer e Jum-
bo Star). 
La raccolta è stata eseguita per 
tutti gli ibridi il 18 settembre, 
non essendo possibile per ra-
gioni organizzative effettuarla 
in più volte in base allo stadio 
fenologico di maturità dei di-
versi ibridi. Si è raccolta l’intera 
superficie dei parcelloni con fal-
cia-trincia-caricatrice. Nei par-
celloni allettati le operazioni di 
raccolta sono risultate maggior-
mente difficoltose, con sensibili 
perdite di prodotto. 

L’esito delle prove

I dati vegeto-produttivi raccolti 
sono ordinati nella tabella ri-
portata nella pagina seguente. 
Tutte le varietà in prova hanno 
spigato, con l’eccezione di Jum-
bo Star. Quest’ibrido è infatti 
sensibile al fotoperiodo per cui 
difficilmente ha la possibilità 
di poter fiorire negli areali del 
nord. Questa caratteristica fa sì 
che continui ad accrescersi fino 
a che vi sono condizioni favore-
voli (temperatura e umidità del 
suolo). KWS Bulldozer è risul-
tato l’ibrido più tardivo (data di 
spigatura: 16 settembre), seguito 
da Sugargraze (22 agosto). In 
epoca intermedia si posizionano 
Supersile 18 e Supersile 20, spi-
gati rispettivamente il giorno 8 
agosto e il 10 agosto. 
La varietà più precoce è stata 
Aralba (25 luglio). Complessiva-
mente le piante hanno raggiunto 
un buon sviluppo (altezza media 
di campo: 227 cm). Le taglie più 
elevate (altezza totale della pian-
ta con panicolo) si sono avute in 
KWS Bulldozer (393 cm), KWS 
Tarzan (319 cm) e Jumbo Star 
(310 cm). Per quest’ultimo si è 
considerata l’altezza all’ultimo 
nodo, non avendo spigato. Il sor-
go da granella Aralba (111 cm) è 
risultato il più basso. Fra gli ibridi 
di tipologia granella non naniz-
zato spicca per la taglia Arbatax 
(179 cm).
Le rese in biomassa fresca (t/

ha, umidità, tal quale) e la resa 
in biomassa secca (t/ha) sono 
state evidenziate anche nel gra-
fico in questa pagina. La resa in 
biomassa fresca nel complesso è 
risultata buona (media di cam-
po: 56,45 t/ha): Jumbo Star con 
106,62 t/ha si distacca dagli altri 
ibridi occupando la prima posi-
zione; seguono KWS Bulldozer 
(79,22 t/ha) e Sugargarze (67,25 
t/ha). Buoni risultati anche per 
Sucro 506 (60,42 t/ha) e Super-
sile 20 (56,91 t/ha). 
Nella produzione a ettaro di so-
stanza secca Jumbo Star risulta 
essere il più produttivo (26,98 t/
ha), seguito da KWS Bulldozer 
(24,64 t/ha), Sucro 506 (21,81 
t/ha), KWS Tarzan (20,82 t/ha), 
Sweet Caroline (20,56 t/ha) e 
Sugargraze (20,24 t/ha). 
Comparando gli indici produt-
tivi (Ip = produzione dell’ibrido 
posta uguale a 100 la produzio-
ne media di campo) della resa in 
s.s. (sostanza secca) ottenuti nel 
biennio 2012-13 per gli ibridi 
presenti in entrambe le anna-
te, emergono interessanti per-
formance per il sorgo da fibra 
KWS Bulldozer che ha fornito 
un indice produttivo pari a 123 
nel 2012 e un Ip = 122 nel 2013. 
Soddisfacente comportamento 
produttivo anche per altri sorghi 
da fibra, anche se testati una sola 
annata: KWS Tarzan (Ip = 103 
nel 2013) e Goliath (Ip = 100 
nel 2012).  
Gli esiti della sperimentazione 

sorgo:  
raPPorto  
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on farm del 2012 confermano 
quanto osservato nelle prove 
parcellari nelle precedenti anna-
te, e cioè che con precipitazioni 
estive scarse o assenti i sorghi da 
fibra mostrano, rispetto ad altre 
tipologie, una migliore capacità 
di utilizzo delle limitate risorse 
idriche del suolo. 
Valutato precedentemente in 
diverse prove parcellari, lo zuc-

cherino Sucro 506 anche nel 
biennio di prove on farm ha 
confermato produzioni in bio-
massa secca superiori alla media 
di campo (Ip = 114 nel 2012 e Ip 
= 108 nel 2013).
Per gli areali non penalizzati da 
limitazioni idriche significative 
il foraggero monosfalcio Jumbo 
Star è capace di interessanti per-
formance produttive (Ip = 134 

nel 2013), mentre nelle condi-
zioni siccitose del 2012 si è avu-
to un arresto della crescita con 
penalizzazione della produzione 
di biomassa secca (Ip = 95). 

La densità energetica

Per una valutazione esaustiva del 
sorgo da biogas è comunque op-
portuno giungere ad un’analisi 
della “densità energetica” della 
biomassa, cioè della resa uni-
taria in biogas e/o in metano. 
Quest’ultimo aspetto è princi-
palmente correlato con la com-
posizione quali-quantitativa del-
la biomassa e, in particolare, con 
il contenuto in proteina grezza, 
grassi grezzi, ceneri, Ndf (fibra 
residua al detergente neutro), 
Adf (fibra residua al detergente 
acido) e Adl (lignina).
La composizione del trinciato 
fresco è comunque sensibilmen-
te influenzata dall’epoca di rac-
colta (ad esempio, con raccolte 
tardive avremo un maggiore 
contenuto in Adl, quindi mi-
nore “digeribilità”). Il corretto 
insilamento del trinciato garan-
tirà la buona qualità e conterrà 
le perdite di prodotto (piuttosto 
significative nelle condizioni più 
sfavorevoli). 

sorgo da biogas: dati vEgEto-Produttivi bagnacavallo (ra), località boncEllino - anno  2013 
carattEristichE vEgEto-ProduttivE dEgli ibridi tEstati

IBRIDO BRAND
PIANTE/
MQ ALLA 

RACCOLTA

H 
TOTALE 
PIANTA  
(CM)

DATA 
SPIGATURA

ALLETTAMENTO 
ALLA 

RACCOLTA      
(0-9)

RESA 
BIOMASSA 

(T/HA U. TQ)

IP 
BIOMASSA 
FRESCA #

RESA 
SOSTANZA 

SECCA  
(T/HA )

IP RESA 
IN SS #

Supersile 18 Caussade semences 22,1 172 8 ago 0 50,73 90 17,40 86

Supersile 20 Caussade semences 24,3 187 10 ago 0 56,91 101 18,78 93

KWS Bulldozer KWS Italia 18,4 393 16 set 6 79,22 140 24,64 122

KWS Tarzan KWS Italia 17,4 319 15 ago 6 49,69 88 20,82 103

Jumbo Star Padana Sementi 23,0 310 * 0 106,62 189 26,98 134

Sugargraze Padana Sementi 18,8 254 22 ago 1 67,25 119 20,24 100

Sweet Carolina Padana Sementi 23,3 152 6 ago 0 44,12 78 20,56 102

Aralba RV Venturoli 27,1 111 25 lug 0 30,69 54 16,45 81

Arbatax RV Venturoli 20,4 179 4 ago 0 33,17 59 17,25 85

ES Harmattan Syngenta seeds 20,6 162 4 ago 0 42,19 75 17,21 85

Sucro 506 Syngenta seeds 18,9 262 11 ago 7 60,42 107 21,81 108

Medie 227 12 ago 2 56,45 - 20,19 -
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Lattughe colpite da fusariosi, 
 le cultivar più resistenti
A San Mauro Pascoli (Fc) test su cappuccio, gentilina, 
foglia di quercia, romana e iceberg su terreni vocati a una 
coltivazione intensiva 

SILVIA PAOLINI, 
SERGIO GENGOTTI 
Astra innovazione  
e sviluppo - Unità 
operativa 
Martorana 5, 
Cesena (Fc)

Varietà sensibili 
e tolleranti 
a confronto

L’agente patogeno della tracheofusariosi 
della lattuga, Fusarium oxysporum f.sp 
lactucae, è stato osservato per la prima 
in Italia nel 2002 e in Emilia-Romagna 

nel 2004. È una delle avversità principali di questa 
coltivazione e provoca consistenti perdite a livello 
produttivo ed economico. 
I sintomi sono avvizzimento dell’apparato fogliare 
con comparsa di clorosi, accrescimento ridotto e 
asimmetrico del cespo, imbrunimenti e arrossa-
menti a carico del sistema vascolare legnoso, con 
sviluppo di cavità necrotiche ben visibili al taglio 
del colletto. La progressione dell’attacco determi-
na, nelle varietà più sensibili, una morte repentina 
delle piante fin dalle fasi successive al trapianto, in 
particolare con temperature medie variabili fra i 
26 e i 35°C. Il periodo più favorevole allo sviluppo 
della malattia è quindi quello estivo, con picchi di 
criticità per i mesi di luglio e agosto. 

Come prevenire la malattia

Le buone pratiche agronomiche per prevenire o 
contenere la propagazione del patogeno sono prin-
cipalmente l’impiego di materiale vegetale sano; la 
rotazione colturale quando possibile e in caso di 
presenza del fungo, una serie di precauzioni azien-
dali per limitare lo spostamento di residui terricoli. 
Finora le sperimentazioni nella lotta diretta al 
patogeno hanno dato scarsi risultati.
In questo contesto, appare evidente come la speri-
mentazione di varietà geneticamente resistenti sia 
la strada principale per garantire la coltivazione di 
lattuga su terreni affetti da fusariosi o vocati a una 
coltivazione intensiva.
Nel 2013, Astra Innovazione e Sviluppo (Unità 
operativa Martorano 5), con il coordinamento del 
Crpv e il cofinanziamento della Regione Emilia-
Romagna e delle ditte sementiere, ha realizzato 
una coltivazione sperimentale su terreno natural-
mente infetto da Fusarium oxysporum f.sp. lactucae 
per identificare le varietà maggiormente tolleranti 

la malattia e performanti, in condizioni di criticità, 
da un punto di vista qualitativo e produttivo. 

Prove in pieno campo su 20 varietà

La prova è stata allestita a San Mauro Pascoli (Fc), 
zona storicamente vocata alla coltivazione di lattuga 
in pieno campo e caratterizzata da stretti avvicenda-
menti, presso un’azienda agricola in cui si era osser-
vata la presenza di fusariosi in anni precedenti. 
Il disegno sperimentale è stato sviluppato per bloc-
chi randomizzati in quattro repliche, con parcelle 
costituite da 50 piante ciascuna. Il trapianto è avve-
nuto nella seconda settimana di agosto e la raccolta 
a metà settembre. Si sono registrate, durante la col-
tura, temperature medie fra i 22 ed i 25 °C con pre-
cipitazioni abbondanti nell’ultima decade di agosto.
I rilievi sulla presenza di sintomi sono stati con-
dotti settimanalmente. La tolleranza alla malattia 
è stata valutata rispetto alla percentuale di prodot-
to commerciabile in base ai seguenti parametri: 
assenza di sintomi sul cespo tagliato (foglie e col-
letto), peso medio e conformazione della pianta. 
Un ulteriore rilievo riguardava l’intensità di attac-
co sulla porzione di colletto prossima all’apparato 
radicale, poiché questa sintomatologia è risultata la 
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più frequente, anche se non con un grado tale da 
determinare lo scarto del prodotto. 
Sono state valutate 20 varietà, delle quali 15 propo-
ste dalle ditte e 5 inserite come testimoni sensibili 
alla malattia, per le cinque tipologie maggiormen-
te coltivate in zona: cappuccio, gentilina, foglia di 
quercia (rossa e verde), romana e iceberg.

L’analisi dei risultati

La presenza di Fusarium oxysporum f.sp. lactucae nel 
campo sperimentale è stata accertata dal laboratorio 
di Micologia del Servizio fitosanitario regionale. 
Dall’analisi dei risultati, riportati nel grafico 1, i testi-
moni Tourbillon, Kipling, Avidius e Ballerina sono 

quelli più sensibili alla malattia (con una quantità di 
cespi commerciali inferiore al 40%) all’interno delle 
rispettive tipologie. Tali varietà hanno evidenziato 
sintomi di clorosi ed avvizzimento fin dalle prime 
settimane successive al trapianto, associati ad elevati 
tassi di mortalità delle piante alla raccolta.
Per la tipologia cappuccio è stata riscontrata un’elevata 
tolleranza (cespi commerciali superiori all’80%) per 
entrambe le varietà SV1178LB e SV001LB. Le varietà 
SV1648LK e Freestar, proposte per la tipologia foglia 
di quercia di colore verde, manifestano una tolleranza 
intermedia (cespi commerciali pari al 50%), ma una 
marcata sintomatologia al colletto (vedi tabella 1). 
Per le foglie di quercia di colore rosso il testimone 
Ribai manifesta la tolleranza più elevata all’interno 
della tipologia.
Buoni i risultati ottenuti dalla maggior parte delle 
varietà incluse nelle gentiline (SV8189LA, Fuzila, 
SV1065LA, Joliac) che mostrano elevata tolleranza.
Fra le romane, E01G.9472 e ZS417 evidenziano 
elevata tolleranza (cespi commerciali superiori al 
99%) ed E01G.9472 si distingue per assenza di 
sintomo al colletto. LR801, pur registrando un’e-
levata incidenza di cespi commerciali, non viene 
inserita in statistica per mancanza di un numero 
piante per parcella confrontabile. 
Per le iceberg, sia il testimone Edmonton che la va-
rietà Classic hanno riportato elevata tolleranza (cespi 
commerciali superiori al 98%).
La prova ha messo in luce un significativo progresso 
delle ditte sementiere nello sviluppo di materiali gene-
ticamente tolleranti la malattia, soprattutto per cap-
puccio e gentiline, che in passato avevano mostrato 
una notevole sensibilità alla fusariosi. Il proseguimen-
to della sperimentazione nei prossimi anni sarà impor-
tante per confermare e validare i risultati ottenuti. 

cerca e sperimentazione Ri

graf. 1 
confronti 

variEtali: 
dati Produttivi 

dElla 
PErcEntualE 

dEi cEsPi 
commErciabili E 

loro PEso mEdio
A lettere diverse corrisponde una differenza statistica secondo il test di separazione delle medie duncan (p<0,05)

tab. 1
confronti 

variEtali: 
intEnsità 

dEl sintomo 
al collEtto 

Varietà Ditta Sementiera Sintomo al colletto*
Ballerina (t) Rijk Zwaan 2,8
SV001LB Monsanto 1,5
SV1178LB Monsanto 1,0
Kipling (t) Rijk Zwaan 3,5
SV1648LK Monsanto 3,3
Freestar Monsanto 3,5
SV1195LK Monsanto 1,0
Pinatubo Monsanto 1,0
Ribai (t) Rijk Zwaan 0,8
Tourbillon (t) Rijk Zwaan 3,8
Joliac Monsanto 2,5
SV1065LA Monsanto 1,3
Fuzila Enza Zaden 1,5
SV8189LA Monsanto 1,3
Avidius (t) Rijk Zwaan 3,5
LR 801 Meridiem 0,8
ZS 417 Meridiem 1,0
E01G.9472 Enza Zaden 0,0
Classic Monsanto 1,0
Edmonton (t) Monsanto 0,5

*: 0 Assente; 1: Lieve; 2: Medio; 3: Forte; 4: Molto Forte, T: testimone
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Le api possono essere nostre alleate nel-
la difesa biologica delle piante contro i 
più temibili parassiti. È quanto emerge 
dai primi risultati del progetto Bico-

poll,    nell’ambito del programma Core-Organic 
II,  basato sulla collaborazione tra diversi Paesi 
dell’Unione europea. L’obiettivo è di migliorare 
le produzioni biologiche attraverso un innovati-
vo sistema di protezione che si avvale di insetti 
impollinatori. Il progetto prevede infatti il loro 
impiego per il trasporto di microrganismi anta-
gonisti di pericolose malattie che penetrano nelle 
piante coltivate attraverso il fiore. 
I partners coinvolti sono l’Università di Helsinki 
(Finlandia), con ruolo di coordinamento; l’Uni-
versità delle scienze della vita di Tartu (Estonia);  
l’Istituto della Bassa Sassonia per la protezione 

del consumatore e la sicurezza alimentare di Cel-
le (Germania);  l’Istituto nazionale di biologia di 
Lubiana (Slovenia) e l’Università di Gand (Bel-
gio). 
Nell’ambito del progetto, Agen.ter ha parteci-
pato ad una sperimentazione su vasta scala per 
mettere a punto una tecnica di lotta contro Bo-
trytis cinerea (il fungo parassita responsabile del 
marciume grigio, ndr)  su fragola, tecnica basata 
sull’impiego delle api e di un preparato micro-
biologico a base del fungo antagonista Gliocla-
dium catenulatum. Il dispenser per il trattamen-
to biologico (vedi foto), ribattezzato Bee-Treat®,  
è stato messo a punto dal gruppo di ricerca di 
Helsinki, mentre il biopreparato a base di Glio-
cladium catenulatum (Prestop-Mix®) è stato for-
nito dall’azienda finlandese Verdera.  

BETTINA 
MACCAGNANI, 
ROBERTO FERRARI, 
MARCO POZZATI
Agenzia Territoriale 
per la Sostenibilità 
Alimentare, 
Agro-Ambientale 
ed Energetica,
S. Giovanni  
in Persiceto (Bo)

Uno studio europeo sull’impiego degli insetti impollinatori 
per combattere pericolose malattie delle piante. I primi 
risultati sono promettenti

Fragola: le api nostre alleate
nella lotta contro la botrite 

Al centro 
nella foto: 
dispenser 
del biopreparato 
installato 
su un alveare 
durante la prova   
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Ri

Il campo di prova  
in Emilia-Romagna     

La sperimentazione è stata condotta in un’azien-
da convenzionale che si  trova a Calcara di Cre-
spellano (Bo),  in cui era presente un appezza-
mento di 0,6 ettari di fragole della varietà Alba. 
La prova prevedeva quattro tesi con quattro ri-
petizioni per tesi, disposte secondo uno schema 
randomizzato (tab. 1). Ogni ripetizione com-
prendeva 30 piante disposte su una fila binata 
della lunghezza di quattro metri.
Il dispenser è stato montato su un alveare il 6 apri-
le 2012, due giorni prima dell’inizio della distri-
buzione del biopreparato, terminata il 27 aprile.
Nel corso della prova sono stati distribuiti 200 
grammi di Prestop-Mix, suddivisi in 15 cariche. 
Ogni volta il dispenser veniva caricato con uno 
strato di 2-3 millimetri di biopreparato.

Per verificare eventuali effetti del prodotto sulla 
vitalità e sul comportamento delle api sono state 
collocate gabbie di raccolta delle api morte (un-
derbasket cage) sotto l’alveare munito di dispenser 
e sotto quello a fianco, privo invece di dispenser. 
Sono state effettuate diverse cariche, con quan-
tità pari a 5 o 10 grammi, in diverse ore della 
giornata, misurando la quantità di prodotto ri-
masta dalla carica precedente, e conteggiando il 
numero di api morte e visibilmente impolverate 
nella gabbia a rete sottostante (tab. 2).
Durante la prova le condizioni meteorologiche 
sono stati molto variabili, con temperature me-
die intorno ai 13° C,  ma con minime che hanno 
addirittura sfiorato lo zero termico. La massima 
è salita fin quasi a 27° C.  Soprattutto sono state 
due settimane in cui si sono verificate abbondan-
ti precipitazioni,  alcune delle quali davvero vio-
lente, per un totale di 72, 4 millimetri di pioggia.
I dati sono stati registrati dalla vicina stazione 
meteo presso l’Osservatorio astronomico di San 
Giovanni in Persiceto (Bo).
Alla raccolta, il 6 e il 14 maggio, sono stati con-
trollati i sintomi di botrite su tutti i frutti presenti 
nelle parcelle oggetto della prova. Il dato comples-
sivo è stato ottenuto sommando il numero di frut-
ti danneggiati al momento della raccolta a quello 
dei frutti con presenza di botrite, stoccati in am-
biente fresco e controllati a 24 ore di distanza. 

Una tecnica innovativa  
dalle grandi potenzialità   

In definitiva in presenza di condizioni meteoro-
logiche particolarmente favorevoli allo sviluppo 
della botrite, il trattamento con Prestop-Mix 
contenente l’antagonista Gliocladium catenula-

cerca e sperimentazione

MODALITÀ CARATTERISTICHE

Chimico

Parcelle coperte da rete antinsetto per 
prevenire il contatto con le api;
nucleo di bombi per l’impollinazione 
introdotto sotto la rete; 
trattamenti: 30/3 e 10/4 Switch® 
(Cyprodinil + Fludioxonil) e 18/4 e 27/4 
Signum® (Boscalid + Pyraclostrobin).

Chimico + 
biologico

Parcelle aperte trattate sia chimicamente 
sia con il biopreparato trasportato dalle 
api.

Biologico
Parcelle aperte trattate con biopreparato 
trasportato dalle api, coperte con telo 
plastico durante i trattamenti chimici.

Testimone 
non trattato

Parcelle coperte sempre da rete 
antinsetto e da telo plastico durante 
i trattamenti chimici;
nucleo di bombi per l’impollinazione 
introdotto sotto la rete.

tab. 1 -
lE modalità
dElla Prova 

a confronto

tab. 2 - 
consumo 

dEl bioPrEParato  
E mortalità 

indotta nEllE aPi 

DATA 
APPLICAZIONE

QUANTITÀ 
PRESTOP-MIX 

(G)

ORA 
APPLICAZIONE

TEMPO DI 
ATTIVITÀ DELLE 

API (H)

QUANTITÀ 
RESIDUA (G)

STATO 
PRODOTTO

API MORTE 
IMPOLVERATE 

DOPO LA 
CARICA (N°)

API MORTE 
TESTIMONE 

(N°)

23/04/2014 5 9 3 0,4 polv. - -

24/04/2014 5 9 3 0,02 polv. - -

24/04/2014 5 9 3 0,01 polv. - -

23/04/2014 5 18 6 0,01 polv. - -

24/04/2014 5 18 6 0,2 polv. 90 (48 ore) 108 (48 ore)

27/04/2014 5 18 6 3,14 polv/grumi 33 (24 ore) 16 (24 ore)

26/04/2014 10 18 6 4,2 polv./grumi 57 (24 ore) 46 (24 ore)

28/04/2014 10 18 6 5,42 polv./grumi - -

02/05/2014 10 18 6 2,25 polv - -
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tum è stato in grado di ridurre l’incidenza della 
malattia nelle parcelle visitate dalle api in ma-
niera statisticamente significativa rispetto al te-
stimone non trattato. Il numero di frutti colpiti 
da botrite nella tesi biologica è risultato minore 
anche rispetto alla tesi chimica, mentre i migliori 
risultati sono stati ottenuti nella tesi che com-
binava il trattamento chimico e la distribuzione 
del biopreparato. Il preparato non sembra avere 
prodotto effetti significativi di mortalità sulle api 
bottinatrici (tab. 3).
I risultati dimostrano come sia possibile contra-
stare alcune pericolose malattie che penetrano 
attraverso il fiore mediante l’impiego di micror-
ganismi antagonisti trasportati da insetti impol-
linatori. Questa innovativa tecnica di protezione 
presenta grandi potenzialità, consentendo di mi-
gliorare le produzioni biologiche e valorizzare il 
ruolo dei pronubi nell’agro-ecosistema. 

Sul prossimo numero di “Agricoltura” riferiremo  
di ricerche analoghe in corso sul pero per la distribuzione 
di Bacillus amyloliquefaciens da parte di pronubi selvatici. 
L’obiettivo è prevenire gli attacchi di Erwinia amylovora, 
responsabile del Colpo di fuoco batterico.

tab. 3 - PErcEntualE di danno alla raccolta

MODALITÀ
MEDIA 

DI DANNO 
(%)

ERRORE 
STANDARD

(%)

Chimico 25,8 7,5

Chimico + 
biologico 10,5 7,5

Biologico 13,3 7,5

Testimone 
non trattato 39,4 7,5
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Api  sul dispenser  mentre “caricano” il biopreparato
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Gli agronomi, a partire dagli scritti 
dell’autore latino Columella in poi, 
hanno sempre cercato di contestua-
lizzare le coltivazioni, ma solo recen-

temente, grazie all’aiuto della pedologia, è stato 
possibile migliorare la conoscenza dei suoli nelle 
aree di produzione e redigere carte a supporto 
delle scelte agronomiche; un fattore decisivo, 
specialmente nel caso di colture poliennali. In 
questo articolo proponiamo una sintesi delle 
conoscenze acquisite da I.Ter, società di studi 
interdisciplinari sui terreni applicati alla ricerca 
e sperimentazione nel settore agro-ambientale, 

sulla relazione tra tipo di suolo e pericoltura in 
Emilia-Romagna. 
Conoscere i caratteri del terreno in un’azienda 
consente di scartare a priori situazioni troppo 
difficoltose e di individuare le soluzioni di im-
pianto più adeguate al contesto, come ad esem-
pio la scelta fondamentale del portinnesto più 
idoneo in funzione del contenuto di calcare. I 
primi elementi per inquadrare pedologicamente 
un’azienda possono essere reperiti sulle Carte dei 
suoli disponibili (geo.regione.emilia-romagna.it/
cartpedo) e, in particolare, sul “Catalogo dei suo-
li della pianura emiliano-romagnola” (suolo.it).  
Una conoscenza più approfondita si può acqui-
sire attraverso rilievi di campo, da realizzare tra-
mite carotaggi con trivella fino ad almeno 110 
centimetri di profondità. 

Alcune definizioni tecniche 

Di seguito sono riportate alcune definizioni tecni-
che che consentono la lettura dello schema di va-
lutazione delle limitazioni pedologiche alla crescita 
del pero pubblicato nella pagina a fianco:
Tessitura. Il terreno è composto da granuli di 
minerali di diverse dimensioni: sabbia (50-2000 
m), limo (2-50 m) e argilla (<2 m). I suoli mag-
giormente idonei per la crescita del pero sono 
quelli a medio impasto. I portinnesti franchi 
autoradicati riescono a raggiungere produzioni 
discrete anche in suoli con argilla superiore al 
40%, purché la gestione agronomica sia attenta 
a favorire lo sgrondo delle acque. Mentre i coto-
gni, in questi stessi suoli, possono avere proble-
mi di sviluppo.
Contenuto in calcare attivo. Un elevato conte-
nuto di calcare può causare difficoltà nutrizio-
nali e il conseguente ingiallimento delle foglie. 
La determinazione del calcare attivo, porzione 
del totale più facilmente assimilabile, può esse-
re fatta solo in laboratorio. I portinnesti franchi 
autoradicati crescono bene fino a contenuti del 
10% di calcare attivo, mentre i cotogni sono 

Estratto dElla carta 
dEllE limitazioni 

PEdologichE  
alla crEscita dEl 

PEro su PortinnEsti 
cotogno ba29 E 

sydo innEstati con 
abatE E confErEncE  

(PEdologia.nEt)

74

cerca e sperimentazioneRi

FEBBRAIO/MARZO 2014

Le caratteristiche dei suoli  
per la coltivazione del pero 

Conoscere i terreni consente la realizzazione di nuovi impianti 
in condizioni ottimali e con portinnesti adeguati, oltre che la 
valorizzazione delle produzioni legate al territorio   



sensibili a contenuti maggiori del 4-5%. 
Disponibilità di ossigeno. Si riferisce alla quan-
tità di ossigeno indispensabile per l’attività bio-
logica nel suolo. Si può rilevare osservando le 
variazioni dei colori della terra dovute al ferro; 
terreno che assume sfumature rossastre in pre-
senza di aria oppure colori grigi quando prevale 
l’acqua. Per stimarla si valutano, quindi, l’esten-
sione e la profondità delle zone di colore grigio 
o rossastro. I principali portinnesti del pero 
crescono bene in suoli con buona disponibilità 
di ossigeno; invece è meglio evitare terreni con 
problemi evidenti di ristagno idrico entro 50-70 
cm di profondità. 
Fessurazione. Con il caldo estivo nei suoli ca-
ratterizzati da elevati contenuti di argilla espan-
dibile (40-50%), si formano crepe larghe anche 
10 cm e profonde fino a 80-90. 
Le crepe causano la rottura delle radici delle 
piante e costituiscono vie preferenziali di eva-
potraspirazione. 
pH. Oltre che con apposite analisi chimiche è 
possibile determinarne il valore in campo con 
un indicatore universale. Elevati contenuti di 
pH inibiscono l’assorbimento del ferro da par-
te della pianta, con conseguente ingiallimento 
delle foglie. 
Lo schema e la relativa cartografia consento-
no di conoscere le caratteristiche del suolo che 
maggiormente influenzano la crescita del pero 
(ad esempio, calcare attivo). Inoltre permettono 
la realizzazione di nuovi impianti in condizioni 
pedologiche ottimali e con portinnesti adegua-
ti e l’individuazione di aree preferenziali per la 
coltivazione del pero, contribuendo così alla va-
lorizzazione del territorio. Infine sono di aiuto 

nella pianificazione strategica a livello di grandi 
strutture produttive (come la programmazione 
dei portinnesti e/o varietà in funzione degli am-
bienti pedologici). 

Uno schema per la scelta  
delle tecniche agronomiche 

Lo schema di valutazione propone la sintesi de-
scrittiva delle principali caratteristiche del suo-
lo che influenzano la crescita dei portinnesti 
utilizzabili per il pero. I valori soglia sono stati 
“condivisi” da un gruppo di lavoro costituito da 
pedologi, tecnici e sperimentatori esperti della 
coltivazione del fruttifero. Per maggiori infor-
mazioni è possibile consultare la sezione Info-
suolo su pedologia.net
Le tre classi d’intensità delle limitazioni si rife-
riscono a suoli gestiti secondo criteri agronomici 
sostenibili.
La prima indica limitazioni assenti o lievi. 
Suoli che si prestano ad ospitare il portinnesto 
favorendo l’espressione della piena potenzialità 
produttiva quali-quantitativa. I terreni possono 
essere coltivati con tecniche ordinarie.
La seconda individua limitazioni moderate. I 
suoli presentano alcuni fattori che richiedono 
interventi agronomici di correzione al fine di re-
cuperare la piena potenzialità quali-quantitativa 
che il portinnesto può esprimere.
La terza individua limitazioni severe. I suo-
li presentano fattori severamente limitanti la 
coltivazione; eventuali interventi agronomici 
correttivi possono essere troppo onerosi oppure 
non sufficienti a recuperare la piena potenzialità 
quali-quantitative del portainnesto. 

CARATTERISTICHE 
PEDOLOGICHE PORTINNESTI

INTENSITÀ DELLE LIMITAZIONI

ASSENTI O LIEVII MODERATE SEVERE

Tessitura

Franco e sue selezioni (OHF 40, 
OHF 69) e autoradicato

fine, media, moderatamente 
fine, moderatamente. 

grossolana
grossolana

Cotogno BA 29,  
Sydo Cotogno MC

media, moderatamente. fine, 
moderatamente. grossolana fine grossolana

Calcare attivo (%)

Franco e sue selezioni  
(OHF 40, OHF 69) e autoradicato < 10 10 - 12 > 12

Cotogno BA 29, Sydo < 5 5  - 8 > 8

Cotogno MC < 4 4 - 6 > 6

Disponibilità di 
ossigeno

Franco e sue selezioni  
(OHF 40, OHF 69) e autoradicato

Cotogno BA 29,  
Sydo Cotogno MC

buona, moderata imperfetta, scarsa,  
molto scarsa

Fessurazione

Franco e sue selezioni  
(OHF 40, OHF 69) e autoradicato bassa, media, forte

Cotogno BA 29, Sydo,  
Cotogno MC bassa media, forte

Reazione (pH)

Franco e sue selezioni 
 (OHF 40, OHF 69) e 

autoradicato
6,5 - 8 5,4-6,5; 8-8,8 <5,4; >8,8

Cotogno BA 29,  
Sydo Cotogno MC 6,5 - 7,5 5,4-6,5; 7,5-8,8 <5,4; >8,8

limitazioni 
PEdologichE 
alla crEscita 
dEl PEro 
su divErsi 
PortainnEsti

75FEBBRAIO/MARZO 2014



FEBBRAIO/MARZO 201476

A cura di MARIA TERESA SALOMONI, Proambiente, Tecnopolo Cnr, Bologna e NICOLA DI VIRGILIO, Ibimet - Cnr, Bologna

vità dalla ricercaNo

UNO STUDIO METTE IN DUBBIO
LE PROIEZIONI SULLA PRODUTTIVITÀ DELLE COLTURE
In base a uno studio della University of Nebraska-Lincoln, 
circa il 30% dei maggiori produttori di cereali, come riso, 
grano e mais, potrebbe aver raggiunto la resa massima 
possibile. L’analisi ha messo in evidenza come i livelli di 
produttività di queste colture siano recentemente diminuiti 
o si siano stabilizzati. Le stime sulla produzione globale 
di cibo e sulla capacità di soddisfare le richieste di una 
popolazione crescente sono basate su trend storici che 
considerano una crescita costante delle produttività, che 
questa ricerca mette in serio dubbio. In Cina, ad esempio, 
l’aumento nella produzione di grano è rimasta costante negli 
ultimi anni, mentre è diminuita del 64% nel 2011 rispetto al 
2003, nonostante un aumento degli investimenti in ricerca e 
sviluppo, educazione e infrastrutture. 

Titolo originale: Distinguishing between yield advances and yield 
plateaus in historical crop production trends 

Autori: P. Grassini et al. 

Fonte: Nature Communications, 2013, 4

SCOPERTA UNA PROTEINA
CHE AUMENTA LA PRODUZIONE DI LEGNO
Un team internazionale di scienziati ha realizzato una 
scoperta che apre la strada per  controllare la crescita di 
alberi allevati per la produzione di bioenergia, come il pioppo 
ibrido. L’ormone auxina regola lo sviluppo delle piante ed è 
responsabile dell’accrescimento delle cellule legnose, ma 
tutti i tentativi di controllare il suo trasporto nel legno sono 
falliti. La ricerca ha scoperto una proteina il cui compito è 
proprio quello di trasportare l’ormone, e che potrebbe essere 
la chiave per indurre la crescita più rapida e un maggiore 
inspessimento del legno. Il prossimo passo sarà la regolazione 
della funzionalità della proteina, con il fine di aumentare la 
produttività del legno.  

Titolo originale: Arabidopsis WAT1 is a vacuolar auxin transport 
facilitator required for auxin homoeostasis 

Autori: Philippe Ranocha et al. 

Fonte: Nature Communications, 2013, 4

CRESCONO PIÙ IN FRETTA
I PIOPPI GENETICAMENTE MODIFICATI
Genetisti forestali della Oregon State University hanno 
creato pioppi geneticamente modificati che crescono 
più rapidamente, sono resistenti ai parassiti e in grado 
di trattenere l’espressione dei geni inseriti per almeno 14 
anni. Il gene conferisce al pioppo modificato la possibilità 
di resistere agli attacchi degli insetti, che soprattutto 
negli impianti per la produzione di energia in cui le piante 
sono molto fitte, creano numerosi danni e aumentano 
la vulnerabilità alle altre malattie. L’uso commerciale di 
questi alberi sarebbe possibile anche considerando il fatto 
che sono sterili, e dunque non possono trasmettere le loro 
specifiche caratteristiche ad altri alberi. Questo pioppo può 
rivelarsi particolarmente utile per l’industria della carta e nel 
settore emergente dei biocarburanti, che potrebbero basarsi 
su piantagioni di questo ibrido.

Titolo originale: Bt-Cry3Aa transgene expression reduces insect 
damage and improves growth in field-grown hybrid poplar

Autori: Amy Leigh Klocko et al. 

Fonte: Canadian Journal of Forest Research, 2013

ALLEVAMENTI: NUOVO SISTEMA PER LA DIAGNOSI
DEI PARASSITI DELL’INTESTINO 
L’irlandese Tyndall National Institute ha sviluppato un sistema 
diagnostico, da impiegare negli allevamenti bovini e ovini, per 
l’identificazione in situ della fascioliasi, una distomatosi epatica 
provocata da un parassita delle vie biliari ed intestinali degli 
erbivori. La presenza di questo parassita provoca ogni anno 
perdite ingenti a livello mondiale. Il nuovo toolkit combina 
strumenti diagnostici già esistenti con test Dna e un sistema di 
tracciamento della posizione, sviluppato per essere utilizzato 
in azienda. Flukeless, cosi è stato chiamato, consente agli 
agricoltori di intervenire rapidamente sui  sintomi degli animali 
colpiti dal parassita: come il ridotto aumento di peso vivo, i 
tassi di parto e la produzione di latte. I risultati sono raccolti in 
un sistema di informazione geografica per la mappatura della 
malattia. Questo approccio ha una vasta applicazione e 
consente di risparmiare molto tempo, energia e denaro.

Titolo originale: No ‘fluke’ as parasites nuked with innovative toolkit

Autori: Tyndall National Institute 

Fonte: www.sciencedaily.com, retrieved January 10, 2014

DAI FANGHI DI DEPURAZIONE UN MATERIALE 
CHE AIUTA AD INCREMENTARE LE RESE 
Ricercatori dell’Università Politecnica di Madrid hanno sviluppato 
un materiale carbonioso da fanghi di depurazione che, applicato 
al suolo, contribuisce a migliorarne la qualità e di conseguenza 
la resa delle colture. La produzione di fanghi di depurazione è 
in aumento e tra i diversi utilizzi in paesi come la Spagna, dove il 
suolo ha un basso contenuto di materiale organico, ci può essere 
l’applicazione diretta al suolo dopo la trasformazione in biochar 
con la pirolisi, un processo di combustione in assenza di ossigeno. I 
risultati ottenuti sono molto incoraggianti in quanto mostrano che 
l’aggiunta di biochar al suolo migliora la capacità di ritenzione 
idrica, il ph e l’attività biologica. Altri effetti ambientali positivi 
dell’uso di biochar dalle acque di scarico sono la riduzione della 
solubilità dei metalli esistenti nei fanghi e il sequestro di carbonio 
nel suolo grazie alla maggiore stabilità del biochar.

Titolo originale: Influence of pyrolysis temperature on composted 
sewage sludge biochar priming effect in a loamy soil 

Autori: A. Méndez et al. 

Fonte: Chemosphere 93,  668-676, 2013 
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Concimare meno e meglio

per abbattere i gas serra
I risultati di uno studio sulle emissioni di protossido di azoto 
per le principali colture erbacee dell’Emilia-Romagna. Punti 
di forza e limiti di alcuni modelli di calcolo 
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Nel 2003 il professor 
James N. Galloway, 
insieme ad altri 
sei colleghi dell’U-

niversità della Virginia (Usa), 
pubblicò un articolo scientifico 
intitolato “La cascata dell’azo-
to”. Il titolo scelto dal professo-
re americano voleva evidenziare 
che il ciclo naturale dell’azoto è 
stato spezzato dagli effetti della 
tecnologia umana; ora pertanto 
il principale elemento nutritivo 
per le piante fluisce incontrollato 
nell’ambiente, creando ogni sor-
ta di problemi: dalla “zona mor-
ta” del Golfo del Messico (una 
vasta area marina dove non c’è 
più vita alla foce del fiume Mis-
sissippi, ndr), all’inquinamento 
delle falde acquifere, fino al cam-
biamento del clima terrestre.

Com’è noto il grosso dell’azo-
to terrestre si trova nell’aria che 
respiriamo, di cui compone il 
78% del volume, in una for-
ma biatomica sostanzialmente 
inerte. Ci vogliono i fulmini dei 
temporali o la complessa biochi-
mica dei batteri azoto-fissatori 
per rompere la stabilità delle 
molecole presenti in atmosfera e 
rendere reattivo l’azoto. Per ov-
viare alla scarsa disponibilità di 
azoto reattivo (ossidi di azoto, 
ndr) per l’agricoltura - e anche 
per rispondere alla domanda di 
esplosivi per la guerra - circa cen-
to anni fa venne messo a punto 
in Germania il “ciclo Haber-
Bosch”, tuttora utilizzato per 
produrre artificialmente grandi 
quantità di azoto ammoniaca-
le, sostanza a partire dalla quale 

è piuttosto semplice produrre 
concime sintetico.

L’impatto negativo  
dei fertilizzanti chimici 

Grazie alla fertilizzazione chimi-
ca l’agricoltura ha fatto enormi 
progressi nelle rese unitarie, che 
si sono moltiplicate prodigio-
samente, consentendo così di 
sfamare masse crescenti di esseri 
umani e di bestiame d’alleva-
mento. Al contempo, però, sono 
aumentate a dismisura anche le 
dispersioni di azoto reattivo nel-
le acque superficiali e in quelle 
profonde. Negli ultimi decenni 
sono enormemente cresciuti an-
che i consumi di sostanze fossili, 
la cui combustione - dal riscalda-
mento domestico, alle industrie, 
ai motori a scoppio, ecc. - pro-
duce l’emissione in atmosfera di 
grandi quantità di azoto reattivo, 
che poi ricade al suolo con le 
piogge. Un recente lavoro appar-
so sul “Divulgatore” (Viaroli et 
al., 2012) riproduce una tabella, 
tratta dall’articolo di Galloway, 
nella quale si vede che l’azoto 
reattivo prodotto annualmente 
sul nostro Pianeta è aumentato 
del 65% tra il 1880 e il 2000. Il 
grosso dell’aumento è imputabi-
le proprio alla produzione e suc-
cessiva dispersione nell’ambiente 
dei concimi chimici.
Oltre ai problemi ambientali e 
sanitari molto seri che l’azoto re-
attivo crea circolando nelle acque 

Misurazione  
delle emissioni  

di protossido di azoto  
con camere statiche  

a saturazione
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superficiali e in quelle profonde, 
fenomeni assai ben descritti da 
Viaroli e colleghi nel loro ar-
ticolo prima citato, vogliamo 
qui concentrarci su un aspetto 
meno conosciuto della sostanza, 
cioè il suo ruolo nel provocare 
il cambiamento del clima sulla 
Terra. Tra le varie mutazioni che 
l’azoto reattivo subisce una volta 
disperso in natura vi è infatti la 
sua trasformazione in protos-
sido (N2O), un gas ad effetto 
serra circa trecento volte più 
efficace dell’anidride carbonica 
nell’assorbire il calore terrestre. 
Per fortuna le concentrazioni 
di protossido d’azoto nell’aria 
sono ancora molto basse, ma 
evidenziano una preoccupante 
tendenza all’aumento: nel secolo 
scorso, tanto per rendere l’idea, 
siamo passati dalle 270 alle 320 
parti per miliardo (ppm). 
Per stimare le emissioni di 
protossido d’azoto dai terreni 
agricoli si fa ricorso a comples-
se misure, che vengono spes-
so compendiate per mezzo di 
modelli di calcolo che vanno 
da semplici formule empiriche 
a sistemi di simulazione dina-
mica, in grado di tener conto 
delle condizioni meteorologi-
che, pedologiche ed agronomi-
che. Crpa e Arpa, nell’ambito 
del progetto “Valutazione delle 
emissioni di protossido di azoto 
per le colture erbacee più rappre-
sentative dell’Emilia-Romagna”, 
realizzato con il contributo della 
legge regionale n. 28/92, anno 
2012, hanno collaborato alla 
valutazione di questi modelli in 
rapporto alla produzione zoo-
tecnica (latte e carne), alla valo-
rizzazione di cereali di qualità e 
alle bioenergie. I modelli sono 
stati selezionati in base a un’a-
nalisi preliminare per identifi-
carne le componenti principali, 
i punti di forza e i limiti, nonché 
la rappresentatività come tipolo-
gia. Sono stati scelti quattro mo-
delli, di cui due empirici (Ipcc e 

Bouwman), uno deterministico 
(Dndc) e uno misto (Seq-cure).

Le strategie  
di contenimento  

Sotto il profilo operativo sono sta-
ti raccolti i dati relativi alle diverse 
pratiche agricole per nove colture 
(vedi grafico), in 100 siti distribu-
iti sull’intero territorio dell’Emi-
lia-Romagna. I dati sono poi stati 
organizzati in un database e forni-
ti come input ai modelli scelti per 
ottenere i valori di emissione di 
protossido di azoto per le colture 
incluse nel progetto. L’analisi dei 
risultati ha permesso di ricavare 
utili indicazioni per definire pos-
sibili strategie di contenimento 
delle emissioni di N2O, in termi-
ni di buone pratiche agricole per 
le colture prese in esame.
I risultati hanno evidenziato una 
buona concordanza tra i model-
li. In particolare Ipcc, Bouwman 
e Dndc presentano una buona 
correlazione tra emissioni simu-
late e carico totale di fertilizzan-
te, che appare senz’altro il fattore 
più rilevante nelle emissioni di 
protossido d’azoto: nei casi in 
cui le fertilizzazioni totali sono 
maggiori del valore mediano, 
le emissioni risultano sensibil-
mente più alte per quasi tutte le 
colture, in particolare per le fer-

tilizzazioni organiche. Con i dati 
disponibili non è invece possibi-
le fornire indicazioni su eventua-
li relazioni tra specifica coltura 
ed emissioni. Infine, alla luce dei 
risultati del modello Dndc, sem-
bra anche che le lavorazioni pro-
fonde effettuate in concomitan-
za con le fertilizzazioni possano 
favorire l’emissione del gas serra.
In definitiva, il progetto ha evi-
denziato la necessità di sfruttare 
al meglio le fertilizzazioni orga-
niche, per valorizzare gli effluenti 
di allevamento e ridurre l’utilizzo 
di concimi chimici, sia per miti-
gare le emissioni di gas serra dalle 
coltivazioni, sia per la riduzione 
dei costi aziendali. È senz’altro 
auspicabile che in Emilia-Roma-
gna le attività di ricerca e inte-
grazione per la modellistica delle 
emissioni di gas serra di origine 
agricola proseguano, come sta 
peraltro accadendo nell’ambito 
del progetto europeo Climate-
ChangER, guidato dalla Regio-
ne con il supporto tecnico di 
Crpa, Crpv e Arpa; un progetto 
che mira proprio alla riduzione 
delle emissioni di gas serra deri-
vanti dalle coltivazioni e dall’alle-
vamento. 

Per maggiori informazioni contattare 
m.t.pacchioli@crpa.it  
o gantolini@arpa.emr

Emissioni annuali  
di protossido di 
azoto (N2O) con 
diversi  
livelli di 
concimazione 
azotata (maggiori  
e minori di 115 kg/
ha)  
e per coltura. 
In rosso il numero  
dei casi, riportati  
sull’asse verticale  
destro
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Oasi di Punta  
Alberete,  
la biodiversità  
è garantita  
dalle immissioni 
d’acqua dolce del Cer

IL VALORE DI UN’OPERA

Il Canale emiliano romagnolo, 
una risorsa per il territorio
Vale 150 milioni di euro all’anno di Plv. Un progetto sempre 
più importante per l’agricoltura ma anche per l’ambiente 
e gli usi civili e industriali

PAOLO MANNINI
Consorzio di Bonifica  
di Secondo Grado 
per il Canale  
Emiliano Romagnolo

81FEBBRAIO/MARZO 2014

rigazioneIr

Oggi l’irrigazione è una pratica irrinun-
ciabile per migliorare la produzione 
che, specie sulle ortive e i frutteti, è ac-
compagnata anche da un incremento 

della qualità e delle pezzature. Uno scenario, legato 
all’evoluzione delle tecniche agricole e alle ricorren-
ti siccità estive, molto diverso da quando fu inizia-
ta, oltre cinquant’anni fa, la costruzione del Canale 
emiliano romagnolo. 
Durante la realizzazione delle prime opere, prose-
guite sino ad oggi per portare l’acqua a oltre 150 
chilometri di distanza dal fiume Po, molti consi-
derarono il progetto un’opera faraonica e antieco-
nomica perché l’acqua pareva poco utile all’agri-
coltura e al territorio. In effetti fino a trent’anni 
fa, anche per la migliore piovosità, molti frutteti 
non venivano irrigati e su colture come la bietola 
da zucchero e il mais l’irrigazione era praticata con 
i sorpassati e poco efficienti criteri di “soccorso”. 
Oggi invece l’acqua del Cer è ormai indispensabile 
anche per molte attività industriali e come risorsa 
idrica da  potabilizzare. La modernizzazione dell’a-
gricoltura ha visto nelle coltivazioni ad alta densità 
di piante, nell’impiego di portinnesti deboli, nella 
pratica dell’inerbimento interfilare e nell’introdu-
zione di specie ortive e da frutto altamente idro-

esigenti, tutti fattori di incremento delle necessi-
tà idriche. Fortunatamente gli agricoltori hanno 
accompagnato il maggior ricorso all’irrigazione 
con metodi sempre più efficienti: hanno ridotto 
drasticamente quella per scorrimento e impiegato 
sempre più l’irrigazione per aspersione.  E oggi in 
alcune province come Ravenna, la più usata nel 
comparto ortofrutticolo è l’irrigazione a goccia. 
Inoltre, un sempre maggiore numero di aziende 
agricole utilizza il sistema di consiglio irriguo di 
Irrinet, determinando un uso sempre più efficiente 
dell’acqua nelle campagne.

L’impatto economico  

Ma quanto vale la presenza del Canale Emiliano 
Romagnolo per il territorio? I conti non sono sem-
plici e non tutti i vantaggi si possono esprimere in 
termini monetari. Il beneficio economico, sociale e 
ambientale dovuto alla disponibilità di acqua che 
il Cer mette a disposizione è dato dalla somma di 
numerosi  fattori.
Prima di tutto l’incremento del peso delle produ-
zioni agricole, conseguente al miglioramento qua-
litativo e quantitativo determinato dall’irrigazione; 
poi il valore economico e sociale dato dallo svilup-
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Veduta aerea del Cer  
nel territorio romagnolo
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po dell’occupazione nelle aziende agricole e nelle 
attività di filiera. Notevole è anche il vantaggio 
ambientale dovuto al calo della subsidenza del ter-
ritorio, in quanto l’utilizzo delle acque superficiali 
del Po porta a ridurre o eliminare l’estrazione dalle 
falde. L’acqua irrigua  nelle reti consortili ha poi un 
effetto positivo, con risvolti di tipo ambientale ed 
economico su: ricarica delle falde, disinquinamen-
to dei corsi idrici artificiali e naturali, salvaguardia 
della biodiversità e della sopravvivenza di alcune 
zone umide di interesse comunitario. Infine, va 
considerata l’importanza della disponibilità idrica 
per gli usi industriali, civili e turistici.
La certezza e la qualità dell’acqua saranno sempre 
più posti al servizio della collettività: presto, infatti, 
Romagna Acque-Società delle Fonti spa terminerà 
la costruzione del nuovo potabilizzatore da 1 m3/
secondo in località Fosso Ghiaia (Ra), che affian-
cherà quello ravennate già esistente (Nip1), ambe-
due alimentati con acque del sistema Cer. 

I numeri del Cer

Negli ultimi dieci anni sono stati distribuiti dal 
Cer circa 250 milioni di m3 d’acqua (Mm3) all’an-
no, con un minimo di 177 Mm3 nel piovoso 2007 
e un massimo di 343 Mm3 nel 2012. Il 2013 con 
245 Mm3 è risultato perfettamente nella media 
del decennio. L’acqua è stata prevalentemente im-
piegata per l’irrigazione (82%), ma anche per usi 
industriali (Enichem di Ravenna) e potabili (pota-
bilizzatore Nip1 di Ravenna e potabilizzatori mo-

bili di Macerone di Cesena, Granarolo Faentino 
e Forlimpopoli, costruiti per l’emergenza siccità 
2007 e 2011 su impulso della Protezione civile del-
la Regione Emilia-Romagna). L’acqua distribuita 
dal Canale ha garantito le produzioni dei campi 
raggiunti dalle opere irrigue e ha dato a tutto il 
territorio romagnolo la certezza d’approvvigiona-
mento per l’industria, la cittadinanza e il turismo 
estivo.
Sulla base della pluriennale sperimentazione con-
dotta dal Consorzio per il Cer sul territorio, si 
stima che l’acqua distribuita su circa 75-80 mila 
ettari di superficie abbia determinato un valore ag-
giunto sulla Produzione lorda vendibile (Plv), valu-
tabile in circa 1 €/m3 nelle annate più siccitose e in 
circa 0,35 €/m3 in quelle umide. 
Attribuendo un incremento medio prudenziale di 
Plv di circa 0,6 €/m3 negli anni simili al 2013, si 
può valutare che l’acqua del Cer porti a un incre-
mento di Plv di circa 150 milioni di euro annui. 
Risultati ancora migliori saranno conseguiti quan-
do, per effetto del miglioramento dell’efficienza di 
trasporto mediante condotte tubate attualmente 
in  costruzione, si ridurrà la quantità d’acqua di-
stribuita ma non produttiva.
Occorre anche tenere conto del valore che la pre-
senza dell’acqua e l’incremento di produzione agri-
cola portano sul territorio, per il positivo indotto 
sulla vendita di attrezzature e mezzi tecnici legati 
alle varie filiere produttive. Sotto il profilo socia-
le e dell’occupazione, l’acqua del Cer porta a uno 
sviluppo di giornate lavorative legate alla raccolta, 
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alla selezione e al confezionamento linearmente 
connesso con la quantità di prodotto aggiuntivo 
determinato dall’irrigazione. 
Il numero di giornate lavorative, determinate dal 
ricorso alla pratica irrigua e al conseguente incre-
mento di impegno lavorativo per tutte le fasi della 
filiera, viene valutato in almeno 200 mila all’anno, 
con un effetto sociale veramente alto per la collet-
tività.

I benefici per l’ambiente

Durante l’estate, il Canale emiliano romagnolo ha 
una portata media di circa 35-45 m3/secondo, ed 
è quindi il principale corso d’acqua del territorio 
romagnolo. L’ampia disponibilità d’acqua e le im-
missioni idriche effettuate nella rete artificiale e na-
turale portano notevoli vantaggi all’ambiente e al 
paesaggio. I primi benefici effetti sono dovuti all’a-
zione di vivificazione e al ristoro della vegetazione 
naturale e agricola, in conseguenza della ricarica 
della falda superficiale data dalle immissioni nella 
rete di bonifica. 
Ancora più vistosi effetti sono determinati dal-
la immissione di acqua di buona qualità del Cer 
nell’alveo di alcuni torrenti appenninici attraver-
sati (Senio, Lamone, Savio). Questi torrenti ri-
sultano solitamente in secca d’estate, con deciso 
peggioramento della qualità dell’acqua e della vita 
acquatica: l’acqua immessa dal Cer porta a positivi 
risultati di diluizione e disinquinamento con im-
mediata ripresa della biodiversità nei fiumi. I no-
tevoli quantitativi d’acqua del Canale che vengono 
abitualmente immessi nel Lamone per alimentare 
il potabilizzatore e lo stabilimento Enichem di Ra-
venna, provvedono poi in maniera decisa e straor-
dinaria alla sopravvivenza della flora e della fauna 

dell’Oasi di Punte Alberete e di Valle Mandriole 
(Ra) minacciate dalla salinizzazione dell’acqua e 
dei terreni. Il miglioramento ambientale dato dal-
la presenza dell’acqua sul territorio e l’eccezionale 
valenza turistico-ambientale della foresta allagata 
di Punte Alberete garantita dall’acqua dolce del 
Cer non sono monetizzabili, ma determinano un 
beneficio per il comparto civile e turistico di in-
dubbio valore. 

La questione della subsidenza

Di ancora maggiore importanza per l’ambiente 
è il contrasto allo sprofondamento del territorio 
(subsidenza) determinato dall’acqua del Canale. 
La subsidenza è in atto da alcuni decenni e, in al-
cune aree, sta proseguendo alla velocità anche di 
due cm all’anno. È dovuta all’eccessiva estrazione 
di acqua dal sottosuolo da parte dei pozzi indu-
striali e civili, che prelevano durante tutto l’anno, 
oltre che di quelli agricoli attivi in estate. Il dan-
no dello sprofondamento è enorme: reti di scolo e 
fognarie in contropendenza, dissesto di fabbricati, 
necessità di innalzamento delle banchine portua-
li, perdita della spiaggia. Quest’ultimo fenomeno 
comporta risvolti negativi per il turismo e per la 
difesa dalle mareggiate, oltre che la necessità di 
continui e costosi interventi di ripascimento dell’a-
renile. L’acqua di superficie del Po portata dal Cer 
sta progressivamente sostituendo i prelievi di risor-
se idriche profonde da parte di tutte le categorie di 
utilizzatori, comportando un rallentamento dello 
sprofondamento di eccezionale valenza ambien-
tale ed economica, valutata in circa 0,70 €/m3 di 
riduzione delle spese di contrasto alla subsidenza 
per ogni metro cubo d’acqua di falda sostituita con 
quella del Cer. 

La qualità  
dell’acqua del Canale 
emiliano romagnolo 
confrontata  
con quella estiva  
del Lamone
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Con il Sis un supporto   
 informatico per le imprese

Le ricadute dell’uso dell’acqua in agricoltura. Il Consorzio di 
bonifica di Piacenza ha messo a punto un prototipo con i 
dati del Trebbia

Il Consorzio di bonifica di 
Piacenza si sta preparando 
alla programmazione Ue 
2014-2020 perfezionando 

tecnologie avanzate e software 
rivolti al mondo dell’irrigazio-
ne: lo scopo è di ottimizzare 
l’utilizzo dell’acqua tenendo 
conto delle ricadute qualitative 
e quantitative previste dalle li-
nee guida dettate dall’Europa. 
Nell’ultimo biennio, il Consor-
zio piacentino ha sperimentato 
l’utilizzo delle nuove tecnologie 
di conoscenza e trattamento dei 
dati, provando a rendere inte-
roperabili tra loro informazioni 
nate per diversi scopi istituzio-
nali e facendole dialogare in un 
modello utile per le politiche 

irrigue. Il progetto è stato de-
nominato Sis (strumento infor-
matico di supporto per analisi 
socioeconomiche e ambientali 
sull’uso dell’acqua in agricoltu-
ra, vedi box).
Grazie all’attività della Regione 
Emilia-Romagna, il Consorzio 
dispone di banche dati sull’u-
so agricolo del suolo realizzate 
con il telerilevamento satelli-
tare (progetto Colt, sviluppato 
dall’assessorato regionale all’A-
gricoltura in collaborazione con 
Arpa) per il trattamento dei dati 
numerici relativi alle conduzioni 
agricole dei suoli (banca Agrea). 
In virtù di un’intesa Regione-
Consorzi di bonifica, il Cer 
produce la carta annuale sull’u-

so del suolo in agricoltura e in 
base alle serie storiche dei dati 
Colt e Agrea - riletti in funzio-
ne della natura dei suoli e delle 
condizioni meteo - è in grado di 
offrire consigli irrigui sull’uso 
più efficace della risorsa. Nasce 
così Irrinet, un servizio gratui-
to a disposizione delle aziende 
agricole dell’Emilia-Romagna 
per fornire indicazioni sui tem-
pi di intervento e sui volumi da 
impiegare per ottenere un pro-
dotto di qualità, risparmiando 
risorse idriche (vedi anche Agri-
coltura n. 1 del 2014).
Disponendo di questa base in-
formativa, il Consorzio di bo-
nifica di Piacenza si è dotato 
di uno strumento di supporto 
alle scelte in questo settore. 
Nel 2012 ha quindi attivato 
una convenzione con il Cer e 
con il Centro di ricerca meteo 
Ibimet del Cnr di Bologna per 
la costruzione di un modello 
idraulico che integrasse i dati 
di base con le informazioni lo-
cali disponibili presso il Con-
sorzio (progetto Rebus, avvia-
to dall’inizio degli anni 2000 
dall’Urber per l’informatizza-
zione geografica del reticolo 
idraulico consortile, delle fonti 
di derivazione delle acque e dei 
distretti irrigui).

Un distretto critico

Il modello è stato costruito con 
i dati del distretto irriguo del 

Distretto irriguo  
del Trebbia: 

distribuzione delle 
colture sulla base  

delle particelle 
catastali, reticolo 

irriguo del Consorzio 
di bonifica, corsi 

d’acqua pubblica  
ed edifici. La mappa  

è parte del Sis  
e i temi sono letti  

da un applicativo Gis



COME MIGLIORARE 
LA PRODUTTIVITÀ
DELLE COLTURE
Nel quadro della collaborazione tra il Cer e il 
Cnr-Ibimet è stato sviluppato da quest’ultimo 
il prototipo di un sistema di supporto chiamato 
Sis, che permette di condurre a scale territoriali 
diverse analisi economiche ed ambientali 
sull’uso dell’acqua in agricoltura. 
Lo strumento informatico integra diverse fonti 
dati che permettono la stima della domanda 
irrigua per decade durante tutta la stagione 
irrigua, mediante la contemporanea fotogra-
fia aggiornata all’anno corrente degli usi dei 
suoli a livello particellare e dei fabbisogni irrigui 
colturali sulla base di dati forniti dal Cer  
e derivati dal programma Irrinet. 
Mediante modelli matematici, il Sis descrive la 
rete irrigua consortile nella sua articolazione 
territoriale e, partendo dai dati di prelievo e 
di distribuzione, consente il calcolo di bilanci 
idrici a scala di canale e areale. L’approccio 
adottato stima i volumi mancanti richiesti per 
raggiungere la piena irrigazione delle colture  
e consente anche di valutare gli indicatori sulla 
produttività della risorsa acqua nel bacino 
irriguo e il danno ambientale prodotto da 
situazioni di scarsità idrica.
Lo strumento rende possibile una valutazione 
degli interventi e delle misure di breve-lungo 
periodo finalizzati ad aumentare l’efficienza  
di gestione e il risparmio idrico, a contenere  
i prelievi da falda e a ridurre il danno economi-
co derivante da perdite di produzione (Guido 
Bazzani/Cnr-Ibimet e Roberto Genovesi/Cer). 
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Trebbia, che ha una sua pecu-
liare criticità per essere sogget-
to all’applicazione del deflusso 
minimo (la soglia di 1.524 litri/
sec indica la portata minima al 
di sotto della quale sono sospe-
si i prelievi, con immaginabili 
disagi per gli agricoltori, ndr). 
Inoltre tale distretto è inserito 
nella perimetrazione del Parco 
regionale fluviale del Trebbia e 
nello stesso tempo costituisce 
uno dei luoghi di eccellenza 
produttiva delle risorse alimen-
tari per l’industria locale. 
È anche caratterizzato da un’e-
levata presenza di pozzi azien-
dali privati che attingono dalle 
falde per un volume comples-
sivo anche superiore alle acque 
erogate dal Consorzio. 
Nel 2013 la rete irrigua piacen-
tina ha potuto sperimentare 
l’utilizzo del Sis in settori ben 
più ampi rispetto alle intenzio-
ni di partenza: basti pensare 
alle attività della cabina di re-
gia per la gestione delle criticità 
del Trebbia (gennaio 2013) o al 
suo impiego nella procedura di 
scoping preliminare alla valu-
tazione di impatto ambientale 
per il progetto di unificazione 
delle derivazioni irrigue del 
Trebbia (marzo 2013). Dopo 
aver conseguito questi risultati 
positivi, il Consorzio intende 
ora consolidare l’utilizzo del Sis 
su due linee di sviluppo: la sua 
estensione territoriale e il popo-

lamento del modello con i dati 
relativi agli altri tre distretti irri-
gui del territorio (Tidone, Arda 
e Basso Piacentino) e dall’altra 
la costruzione dei catasti irri-
gui digitali dei diversi distretti. 
L’obiettivo è l’introduzione del 
Sis nella costruzione del nuovo 
Piano di classifica relativo alla 
definizione del “beneficio di 
disponibilità irrigua” che fa-
vorirà il passaggio dal sistema 
tariffario monomio a quello 
binomio, più equo, basato cioè 
non solo sulle superfici, ma an-
che sulle colture.

Verso l’Expo 2015

In conclusione, si può affermare 
che il Sis è un efficace esempio 
di come l’innovazione tecnolo-
gica nasca dalla collaborazione 
tra i diversi settori: gli Enti lo-
cali decisori, la ricerca applicata 
e i produttori di beni e servizi, 
con imprese e associazioni di 
categoria in testa. Il prossimo 
appuntamento è l’Expo 2015 al 
quale il Consorzio di Piacenza 
parteciperà attivamente grazie 
alla costituzione, assieme ad al-
tre strutture economiche locali, 
dell’associazione temporanea 
di scopo “Piacenza per Expo 
2015” per la promozione del 
territorio piacentino, portan-
do progetti e proposte sui temi 
dell’uso sostenibile della risorsa 
idrica. 

Canalizzazione primaria per la distribuzione delle acque  
nel territorio in destra del Trebbia 
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L’area delle novità 
al BioFach  
è sempre  
molto seguita  
dagli operatori 
internazionali
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 A cura dI ROSA MARIA BERTINO (rosamariabertino@libero.it)

È LA VETRINA DEL BIOFACH
TENDENZE, CONSUMI E NOVITÀ:

Al salone di Norimberga un’inedita sezione per i prodotti vegani. Da 
un’azienda bolognese anche una biolasagna. E intanto l’Italia si 
conferma regina dell’export
Assaggiare il futuro del biolo-
gico, scoprire tendenze, toc-
care con mano prodotti inno-
vativi, lasciarsi ispirare. In una 
parola BioFach.
Il salone mondiale del bio te-
nutosi a Norimberga dal 12 al 
15 febbraio, in abbinata con 
Vivaness, rassegna dedicata 
alla cosmesi naturale, man-
tiene da 25 anni il suo ruolo di 
catalizzatore internazionale 
del settore.
Oltre 42 mila i visitatori, per il 
44% esteri, provenienti da 135 
nazioni. In testa Germania, 
Austria, Italia, Francia e Paesi 
Bassi. Sulla scena più di 2.200 
espositori, per il 70% internazio-
nali, arrivati da un’ottantina di 
Paesi. Al primo posto natural-
mente la Germania con 669 
aziende, al secondo da sem-
pre l’Italia con 348, seguite a 
distanza da Francia, Spagna 
e Austria. Anche se gli espo-
sitori hanno segnato nuova-
mente una flessione intorno al 7%, con il comparto del 
vino migrato verso la fiera francese Millésime Bio, la 
qualità della manifestazione tedesca resta sempre ai 
massimi livelli.
«Presentiamo le novità in modo tale che possano esse-
re vissute nel modo più diretto possibile - conferma Udo 
Funke, responsabile di BioFach -. Vogliamo che gli ope-
ratori del settore e i buyer traggano dalla visita al salone 
il maggior vantaggio possibile per la propria azienda e 
tornino a casa con una valigia zeppa di idee». 
“Organic 3.0”, tema dell’anno. E in effetti le idee non 
mancano. A partire dal tema dell’anno “Organic 3.0 - 
l’agricoltura e l’alimentazione biologica del domani”.
Un tema molto seguito, con ben 260 partecipanti alla 
relazione congressuale della futurologa Hanni Rützler, 
che ha dato il suo autorevole parere sullo studio dei 
trend e delle potenzialità del settore. «L’agricoltura bio-
logica ha enormi potenziali di sviluppo in tutto il mondo 

- ha dichiarato Stefan Zwoll, amministratore delegato 
di Bölw, federazione tedesca dell’industria alimentare 
biologica. Vogliamo ancorare sempre di più il bio nella 
società civile, nella politica e nell’economia». 
Esperti ed operatori concordano infatti su un punto: 
perché il biologico continui a crescere in tutti i Paesi 
serve un impegno politico preciso che incentivi le colti-
vazioni, dando stabilità sia a chi lavora già nel settore, 
sia a chi vorrebbe iniziare, partendo dalla conversione.
E Markus Arbenz, amministratore delegato dell’Ifoam, la 
federazione mondiale del biologico, ha aggiunto: «I pro-
duttori biologici, il commercio e l’industria di trasforma-
zione devono elaborare idee comuni per l’agricoltura 
biologica del futuro. Progetti che promuovano la soste-
nibilità, permettano la crescita senza andare a discapi-
to della qualità, aumentino la credibilità verso i clienti. 
Anche attraverso alleanze, come quelle con Fairtrade, 
Slow Food e le tante iniziative di piccoli coltivatori».



In calendario
 Vinitalybio-Vinitaly

6-9 aprile

Verona

vinitaly.com

 Organic Food Industry Expo
Fiera internazionale 
dell’alimentazione naturale  
e biologica

8-10 aprile

Beijing (Cina) 
gnfexpo.com.cn/en/index.html

 Natural and Organic 
Products Europe

13-14 aprile 
Londra (Regno Unito) 
naturalproducts.co.uk

 Mercatini bio di aprile in Emilia-Romagna

Borgonovo Val Tidone (Pc); Fontanellato, 
Lesignano de’ Bagni e Traversetolo (Pr);  
Reggio Emilia; Spilamberto, Vignola e Modena; 
Bazzano, Budrio, Imola, Ozzano dell’Emilia e 
Bologna; Ferrara; Cesena, Forlì e Forlimpopoli 
(Fc); Faenza, Lugo e Ravenna; Saludecio (Rn).

Altri appuntamenti su biobank.it

Confezioni di infusi di un’azienda inglese
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Il vegano protagonista. Frequentatissima la vetrina 
delle novità, posizionata strategicamente all’ingresso 
principale della fiera, con notevole impatto comuni-
cazionale. Quasi 500 i prodotti alimentari presentati, 
suddivisi in sette categorie merceologiche, a cui si sono 
aggiunti da quest’anno oltre 100 prodotti bio-vegan, 
in una nuovissima sezione. Nei fatti una presa d’atto di 
un’offerta che negli ultimi anni era diventata sempre 
più incisiva e riconoscibile girando tra padiglioni e cor-
sie della kermesse tedesca, per rispondere ad una pre-
cisa richiesta del mercato. 
Un miliardo di persone nel mondo segue una dieta ve-
getariana: il cibo vegano non è più vissuto come rinun-
cia ma legato ad un nuovo stile di vita. E tutto questo si 
intreccia sempre di più con l’opzione bio. 
Le novità made in Italy. Tra le molte proposte innovati-
ve made in Italy le lasagne in kit dell’azienda bologne-
se Re Lasagna, il mix polenta e fish della veneta Fish 
Delight, la crema di balsamico di mela della trentina 
Melchiori, i baci di dama della lombarda Veggetti, gli 
ovetti di cioccolato equosolidale con sorpresa della 
ferrarese Baum, solo per citarne alcune. Poi pasta di 
grani antichi, varietà particolari di riso, piatti pronti e 
gastronomia, secondi a base di soia, pesti, conserve 
di frutta e verdura, creme spalmabili, frullati, bevande 
vegetali, alimenti per bambini, biscotti e snack. Senza 
contare le altre novità che si incontrano spigolando tra 
i vari stand, come l’olio extravergine di oliva e di aromi 

naturali (mandarino-rosmarino, limone-ginepro ed al-
tri) in formato spray, nato dalla collaborazione tra due 
aziende agricole siciliane: Arcoria e San Matteo.
Prodotti che presentano un’evoluzione anche nella 
cura dell’immagine, della confezione, dei particolari. 
Sono sempre di più le bottiglie, i vasetti, le etichette, le 
scatole con un gradevole impatto visivo. Così si chiude 
il cerchio: il prodotto è buono, la confezione attraente, 
le informazioni dettagliate. 
L’altra cosa che sorprende è l’ingresso continuo di nuo-
ve aziende nel mercato: aziende convenzionali che 
entrano nel bio in modo deciso, partendo già con una 
linea dedicata e con programmi, anche ambiziosi, di 
ampliamento. Quest’anno molte new entry italiane 
erano nel comparto prodotti da forno: tra i prodotti più 
visti senz’altro la gastronomia ed i piatti pronti.
Un mondo bio. Se l’Italia è regina dell’export, con un 
giro d’affari di 1,2 miliardi di euro l’anno, lo dobbiamo 
soprattutto a quest’offerta così multiforme, così ricca di 
idee innovative, da prendere letteralmente per la gola 
i mercati. 
Lo confermano i dati del biologico a livello mondiale 
che ogni anno vengono presentati proprio a BioFach. 
Un lavoro certosino di collezionamento, elaborazione 
e sintesi di informazioni raccolte presso 164 Paesi, dalle 
fonti più svariate, in primis quelle istituzionali. Tutti raccolti 
nel volume “The world of organic agricolture - Statistics 
& emerging trends 2014”, 300 pagine a cura dell’istituto 
di ricerca svizzero Fibl, in collaborazione con Ifoam.
Dati che registrano un trend positivo. Il fatturato mon-
diale del settore si aggira sui 50 miliardi di euro, con una 
crescita del 27% dal 2008 al 2012. Nel 2012, gli ettari col-
tivati con metodo biologico hanno raggiunto i 37,5 mi-
lioni, coinvolgendo 1,9 milioni di produttori.
Passaparola Italia. Siamo in terra tedesca, ma c’è il 
passaparola anche su ciò che si muove in Italia, in par-
ticolare nel Milanese dove si gioca la partita per l’aper-
tura di nuovi format di negozi bio. Dopo Eurospin che 
ha esordito con l’insegna Piacere Terra nel capoluogo 
lombardo e in provincia, sono in arrivo i punti vendita 
Almaverde Bio. E mentre fioccano gli esercizi reali, la 
rete di oltre 100 biosupermercati in franchising NaturaSì, 
proprio il 14 febbraio, ha aperto i battenti del suo super-
mercato virtuale (shop.naturasi.it). 

Bio Bank/Bertino
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AGRICOLTURA IN TV 
“CON I PIEDI PER TERRA” AL VINITALY
INSIEME ALLE TELECAMERE DI “A CIELO APERTO” 
L’appuntamento principe del mese di aprile di “Con i piedi 
per terra”, la trasmissione televisiva in onda su Telesanterno 
(sabato alle 12.30 e martedì alle 21), è con il Vinitaly di Ver-
na, in un momento molto importante per i produttori italiani. 
Troupe televisive in azione anche per Agriumbria, con repor-
tage sulle razze bovine autoctone e focus sulla Chianina. 
Aprile è anche il mese della Pasqua, per cui spazio a riti e 
tradizioni popolari, con un occhio di riguardo ai piatti rap-
presentativi delle varie realtà territoriali. Venendo all’Emilia-
Romagna a Riolo Terme (Ra) telecamere accese su Agriolo, 
la fiera che la cittadina romagnola dedica da ormai sette 
anni all’agricoltura, tra tipicità territoriali e meccanica agri-
cola. Infine il ritorno di Hobby farmer, la seconda edizione 
della rassegna che Cesena dedica a orti e giardini. 
Vinitaly in primo piano anche sugli schermi di “A Cielo Aper-
to”, con un confronto tra i vini frizzanti emiliano-romagnoli e 
quelli veneti. Dal prossimo mese la rubrica in onda su Trc rea-
lizzerà servizi anche dal Veneto, grazie alla collaborazione 
con il programma “Verde a Nord Est”.

VENDITE DIRETTE
COLDIRETTI: LA CRISI SPINGE GLI ACQUISTI 
NEI FARMERS MARKET NEL 2013 (+67%) 

Crescono (+67%) gli acquisti degli italiani nei mercati degli 
agricoltori, i cosiddetti farmers market, in netta controten-
denza con l’andamento negativo dei consumi alimentari, in 
calo del 3,1% nel 2013 (dato Istat) per la crisi. È quanto emer-
ge da una analisi della Coldiretti sulla base del rapporto ela-
borato dalla fondazione di Campagna Amica. Nei mercati 
degli agricoltori - sottolinea Coldiretti - hanno fatto la spesa 

nel 2013 ben 15 milioni di italiani, con un aumento del 25% in 
un solo anno. 
La vendita diretta dai produttori agricoli, insieme ai discount, 
sono le sole due forme di distribuzione commerciale in cre-
scita, con un fatturato complessivo stimato nel primo caso in 
circa 1,5 miliardi di euro nel 2013. I prodotti più acquistati nei 
mercati degli agricoltori sono la verdura, la frutta, i formaggi, 
i salumi, il vino, il latte, il pane, le conserve di frutta, la frutta 
secca, i biscotti ed i legumi, ma non manca l’interesse per 
i prodotti non alimentari, come ad esempio gli agri-cosme-
tici.

RIORGANIZZAZIONE AZIENDALE 
CAP DI PARMA: CONTI RISANATI 
E BOLLORA ELETTO PRESIDENTE

Il Consorzio agrario di Parma riparte da Marco Bollora. Dopo 
un black out di oltre due anni e mezzo, l’elezione alla pre-
sidenza del commercialista milanese scelto dal ministero 
come commissario nell’agosto 2011 segna l’inizio della rina-
scita per la struttura consortile. Rinegoziato il debito con le 
banche e risanati i conti aziendali, oggi il Cap parmigiano 
è una realtà in grado di camminare con le proprie gambe, 
con circa tremila soci e quattromila clienti. Il 2013 si è chiuso 
con un giro d’affari di oltre 60 miliardi di euro, nonostante la 
cattiva annata dal punto di vista meteorologico. 
Durante il commissariamento il Cap si è riorganizzato sotto 
il profilo industriale e commerciale e oggi ha l’ambizione di 
giocare un ruolo importante a favore dell’agricoltura provin-
ciale. La produzione di mangimi è stata concentrata nel sito 
industriale di Parma, in partnership con il Consorzio interpro-
vinciale dell’Emilia e quello di Piacenza, e la rete delle agen-
zie è stata razionalizzata. Significativi, infine, gli investimenti 
per la stagionatura del Parmigiano, che hanno portato la 
capacità di stoccaggio a 120mila forme. 

SEMPLIFICAZIONE BUROCRATICA 
PRESENTATO ALLA CAMERA IL TESTO 
UNICO DELLA VITE E DEL VINO

È stato presentato alla Commissione agricoltura della Camera 
il “Testo unico della vite e del vino”, documento che unifica tut-
te le normative che disciplinano la materia, frutto di un lavoro 
congiunto che ha coinvolto le diverse sigle che rappresentano 
il settore vitivinicolo: Agrinsieme, Alleanza delle cooperative 
italiane, Unione italiana vini, Federvini, Assoenologi e Feder-
doc. L’obiettivo è quello di accorpare le disposizioni e perveni-
re ad una reale semplificazione dei procedimenti, attraverso il 
coordinamento e l’armonizzazione delle diverse fonti. 
«Il susseguirsi di provvedimenti, a livello comunitario, nazio-
nale e regionale, ha di fatto creato nel corso degli anni un 
coacervo normativo molto intricato ed eccessivo - lamenta-
no gli operatori -. Dalla coltivazione in vigna, alla produzione 
di vino, fino all’imbottigliamento e alla commercializzazione 
dei prodotti, le imprese devono ottemperare ad un nume-

W
ik

im
ed

ia



Flash
ENERGIE PULITE: INTESA TRA ANBI E ASSORINNOVABILI 
L’Associazione nazionale bonifiche irrigazioni (Anbi) e As-
sorinnovabili hanno siglato un protocollo d’intesa per lo 
sviluppo delle energie pulite, a partire da “mini” e “mi-
cro” idroelettrico.

MARIO GUIDI NUOVO PRESIDENTE DI AGRINSIEME 
Il presidente di Confagricoltura, Mario Guidi, è subentra-
to a Giuseppe Politi alla guida di Agrinsieme. Gianpietro 
Losapio è stato eletto presidente di Uecoop. Maria Letizia 
Gardoni è il nuovo leader nazionale dei giovani Coldi-
retti.

DA ISMEA NUOVI SERVIZI PER LE BANCHE 
Ismea ha lanciato nuovi servizi di knowledge riservati al 
mondo bancario. L’offerta si sostanzia nella fornitura di 
dati, informazioni e report mediante un’apposita inter-
faccia web all’interno del sito istituzionale. 

PROSCIUTTO DI MODENA DOP: +50% LA PRODUZIONE 2013 
Grazie alla spinta delle promozioni e alle vendite on line 
la produzione di Prosciutto di Modena Dop è cresciuta 
del 50% nel 2013, passando da circa 50 mila e 75 mila 
cosce stagionate. 
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ro insostenibile di obblighi». Per questo le organizzazioni del 
settore si sono fatte promotrici del testo unico che riguarda 
tutti i prodotti che hanno origine dalla lavorazione delle uve: 
mosti, vini e aceti.

CENSIMENTO ISMEA 
STOCCAGGIO CEREALI: EMILIA-ROMAGNA 
E VENETO SONO LE REGIONI LEADER 

L’Ismea ha recentemente presentato i risultati del primo cen-
simento delle strutture di stoccaggio dei cereali in Italia: un’i-
niziativa che si inserisce nell’ambito delle attività del piano 
cerealicolo nazionale, con specifico riferimento all’obiettivo 
strategico della logistica di settore. 
Con la rilevazione - rende noto un comunicato - per la prima 
volta è stata quantificata l’effettiva capacità di stoccag-
gio: si tratta di quasi 1.200 centri distribuiti sull’intero territorio 
nazionale, per un potenziale di oltre 11 milioni di tonnellate, 
riconducibile per il 55% ai silos e per il restante 45% ai ma-
gazzini. Veneto ed Emilia-Romagna sono le regioni in cui si 
registra la maggiore capacità di stoccaggio, seguite nell’or-
dine da Lombardia, Puglia, Piemonte e Friuli Venezia-Giulia. 
Il censimento - spiega l’istituto - ha permesso di realizzare 
una mappatura geografica dei centri di magazzinaggio, 
corredata da un’analisi descrittiva e qualitativa delle relati-
ve specificità tecnologiche. 

MERCATO DEL LAVORO 
NUOVI SBOCCHI OCCUPAZIONALI 
PER I GIOVANI CON LO JOB SHARING
Giudizi positivi dal mondo agricolo sul decreto emanato dal 
ministero del Lavoro sulle cosiddette “assunzioni congiunte” 
(in gergo. job sharing) in agricoltura. Il provvedimento, solle-
citato ripetutamente dalle organizzazioni professionali. preve-
de che «le imprese agricole, ivi comprese quelle costituite in 
forma cooperativa, appartenenti allo stesso gruppo, ovvero 
riconducibili allo stesso proprietario o a soggetti legati tra loro 
da un vincolo di parentela o di affinità entro il terzo grado, 
possono procedere congiuntamente all’assunzione di lavo-
ratori dipendenti per lo svolgimento di prestazioni lavorative». 
L’assunzione congiunta può essere effettuata anche da im-
prese legate da un contratto di rete, quando almeno il 50% 
di esse operano nel settore agricolo. «Si tratta di una misura 
che snellisce le pratiche burocratiche – spiega Enrico Chie-
sa, presidente di Confagricoltura Piacenza - e prevedendo 
la possibilità di un’assunzione in capo a più aziende che col-
laborano, consente di dare più stabilità anche ai lavoratori». 
Una misura a vantaggio soprattutto dei giovani. Il decreto 
introduce anche meccanismi di snellimento amministrativo, 
con la possibilità da parte di un’unico soggetto (impresa ca-
pogruppo, proprietario o incaricato secondo i casi) di esple-
tare gli adempimenti burocratici. 
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CESENA, 5-6 APRILE
HOBBY FARMER E AGROFER: 
CONTADINI “FAI DA TE” ATTENTI
AL RISPARMIO E AL RIUTILIZZO

Seconda edizione per Hobby Farmer, la fiera degli orti e 
dei giardini. La rassegna condurrà il pubblico in un percor-
so per conoscere non solo le soluzioni migliori per avere 
più salute ed economicità dal proprio spazio verde, ma 
anche per la manutenzione dell’ambiente rurale ed ur-
bano, salvaguardare la biodiversità e apprendere le best 
practise del risparmio energetico. Partendo proprio da 
quest’ultimo presupposto, in questa edizione Hobby Far-
mer viene affiancata da Agrofer, fiera dedicata alle fonti 
energetiche rinnovabili per approfondire la conoscenza 
dell’uso e del riutilizzo di energia e materiali: in esposizione 
le proposte delle più avanzate tecnologie e macchinari 
per il risparmio energetico, con una particolare attenzio-
ne al mondo agricolo. 
Accanto al ricco layout commerciale, la manifestazione 
ha in serbo altre iniziative, come i Semi di Sapienza, un 
fittissimo calendario di brevi conferenze e dimostrazioni 
pratiche per apprendere le nozioni fondamentali di coltu-
ra, giardinaggio e allevamento. Di grande interesse gli in-
contri su agricoltura biologica, permacultura e agricoltu-
ra sinergica per una coltivazione e allevamento a impatto 
zero; un vero e proprio “Pronto Soccorso Verde” invece 
fornirà consigli per debellare gli insetti nocivi dell’orto, del 
giardino e del terrazzo. Info e programma su hobbyfar-
merfiera.it - expoagrofer.it

FERRARA, 25-27 APRILE
SALONE DELLE SAGRE: I SAPORI
PIÙ AUTENTICI DELLA CUCINA
DI QUALITÀ E TRADIZIONALE

Dopo il clamoroso successo riscosso nel 2013 – 20 mila visi-

Appuntamenti tatori e oltre cento sagre partecipanti – la sinergia tra cu-
cina di qualità e tradizione verrà riproposta con la 4a edi-
zione del Salone nazionale delle sagre. Organizzato da 
Ferrara Fiere Congressi e dall’associazione turistica Sagre 
e dintorni, la manifestazione dà la possibilità di provare le 
prelibatezze provenienti da ogni angolo della penisola. 
Intorno alla buona tavola ruotano alcuni appuntamenti 
succulenti e spettacolari, come il Gran galà della sala-
ma, la disfida La sfoglia d’oro, i corsi a tema (fra gli altri: le 
nuove tecnologie in cucina, la cultura della sfoglia e i tagli 
della carne). 
Il biglietto di ingresso scaricabile dal sito salonedellesa-
gre.it (12 € l’intero, 10 il ridotto, 8 la fascia 11-25 anni, gratis 
bambini sotto i 10 anni) consente di gustare le proposte di 
tutti gli stand, dà libero accesso alle attività in program-
ma e comprende 
una cartella gratuita 
per la tombola serale. 
Durante il salone una 
navetta collegherà la 
stazione ferroviaria alla 
Fiera. 

PARMA, 5-8 MAGGIO
ANTEPRIMA CIBUS 2014:
L’ALIMENTARE ITALIANO
FRA CONSUMI E NUOVI TREND

Le problematiche del retail saranno al centro di Cibus 
2014: fra gli altri se ne discuterà al workshop sulla leva 
promozionale nel mondo della distribuzione, organizzato 
dall’Università di Parma e dalla Nielsen. Diverse le novità 
della rassegna: in particolare “Cibus Bollicine” è uno spa-
zio espositivo che presenta la grande varietà degli spu-
manti italiani, con aree tematiche dedicate ad abbina-
menti col cibo ed i dolci, dimostrazioni e degustazioni.
“CibusLand” è invece un’iniziativa che si terrà nelle strade 
di Parma per mettere in relazione le aziende espositrici, 
i protagonisti food and beverage del territorio, i cittadini 
ed i visitatori. Nel Parco Ducale verranno aperti gli stand 
delle aziende alimentari interessate ad un marketing en-
gagement con i consumatori. Non lontano sarà dislocato 
il vino di Sense of Wine e la birra artigianale di MicroMalto. 
CibusLand sarà collegata alla fiera e si terrà in due week-
end a cavallo della fiera.
Numerosi gli eventi e le iniziative speciali: si va da Alma 
Caseus, il concorso dedicato alle aziende del casea-
rio organizzato dalla Scuola di Cucina Alma, a CibusBio 
dove verrà dato rilievo alla produzione biologica nazio-
nale fino al progetto Free From per valorizzare i prodotti 
senza glutine, senza lievito e senza lattosio. Cibus ospiterà 
anche la 4ª edizione di Pianeta Nutrizione & Integrazione, 
forum sulla sana nutrizione che coniuga seminari scienti-
fici interdisciplinari con una sezione espositiva. cibus.it 
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MIRANDOLA (MO)
CONFAGRICOLTURA: PRIMO
MATTONE PER IL RECUPERO
DELLA SCUOLA DELL’INFAZIA 

Un mattoncino simbolico ha dato ufficialmente l’avvio ai 
lavori di recupero e miglioramento antisismico della scuo-
la d’infanzia Filomena Budri di Mortizzuolo (Mo), dopo una 
raccolta fondi durata due anni che ha visto protagonisti 
Confagricoltura Emilia-Romagna, Regione Emilia-Roma-
gna, Credit Suisse Italy e la Croce Rossa Italiana.
In questo modo i bambini di Mortizzuolo di Mirandola, a 
partire dal nuovo anno scolastico 2014-2015, potranno 
riavere finalmente il loro unico asilo. Infatti la scuola Fi-
lomena Budri, fondata nel lontano 1930, è il solo istituto 
in zona. L’immobile che lo ospitava è stato fortemente 
danneggiato dalle due scosse di terremoto del maggio 
2012, che di fatto lo hanno reso inagibile: le lezioni per 
oltre cinquanta bambini si sono tenute negli ultimi due 
anni in moduli provvisori. All’indomani del sisma era sta-
ta Confagricoltura a dare vita ad una gara di solidarie-
tà attraverso un’asta benefica in favore della comunità. 
L’importo dell’intervento - pari a oltre 600 mila euro - è 
stato finanziato dal Gruppo Credit Suisse per 250 mila  
euro attraverso l’intervento di Croce Rossa, da Confa-
gricoltura per 71 mila euro e per il resto dalla Regione 
Emilia-Romagna. 

EMILIA-ROMAGNA
“CENTOMANI, DI QUESTA TERRA”:
LA FESTA DELLA MIGLIORE
CUCINA È A POLESINE PARMENSE

Da qualche anno a questa parte, all’Antica Corte Palla-
vicina dei Fratelli Spigaroli, luogo suggestivo di Polesine 
Parmense (Pr), si dà appuntamento il meglio della cu-
cina e delle produzioni enogastronomiche dell’Emilia-
Romagna, presentate direttamente da celebrati chef e 
produttori della regione. “Centomani, di questa terra” è 

una grande festa, in programma il prossimo 14 aprile (dal-
le ore 10 per tutta la giornata), in cui cuochi, produttori, 
gourmet, esperti del settore agroalimentare si confronta-
no sul futuro del cibo. E offrono al pubblico l’opportunità 
di assaggiare, scoprire, abbinare alimenti e pietanze che 
rappresentano l’eccellenza dell’enogastronomia emilia-
no-romagnola. L’iniziativa si avvale del patrocinio dell’as-
sessorato Agricoltura della Regione Emilia-Romagna e 
del Consorzio del Parmigiano-Reggiano.
Organizza l’evento CheftoChef emiliaromagnacuochi 
(cheftochef.eu), l’associazione di cuochi e patron dell’E-
milia-Romagna, professionisti del gusto attenti alla qua-
lità dei prodotti e al coinvolgimento dei consumatori. 
Oltre agli chef avranno un ruolo da protagonista anche 
i migliori produttori e fornitori di prodotti agroalimenta-
ri e i gourmet di riferimento. Info: info@centomani.eu -  
centomani.eu 

FILIERA SUINICOLA
EUROCARNE 2015: ALLEANZA
VERONAFIERE-ANAS
PER RILANCIARE IL COMPARTO

Accordo di collaborazione tra Veronafiere e l’Associa-
zione nazionale degli allevatori di suini in vista della 26ª 
edizione di Eurocarne, il salone internazionale delle tec-
nologie e prodotti per la lavorazione, conservazione, 
refrigerazione e distribuzione delle carni, in programma 
a Verona dal 10 al 13 maggio 2015. In quell’occasione 
Anas organizzerà approfondimenti specifici sulle strate-
gie di rilancio della suinicoltura italiana, affrontando le 
tematiche relative alla filiera corta, alla valorizzazione 
delle carni, alla possibilità di diversificare, orientando 
parte della produzione verso un suino intermedio - di 
peso cioè intorno ai 130-140 chilogrammi - predisposto 
per carni destinate al consumo fresco. Fondamentale, 
per questi progetti, il dialogo con l’industria di macel-
lazione e con i soggetti destinati ad interfacciarsi con 
il consumatore finale, siano essi la grande distribuzione 
organizzata, il normal trade o i discount.
Inoltre, Anas proseguirà il confronto diretto con i consor-
zi di tutela dei principali salumi Dop per programmare 
strategie mirate alla valorizzazione. 

News

Taccuino
 Gorizia: dal 4 al 6 aprile si svolgerà POLLICE VERDE 
udinegoriziafiere.it

 Gonzaga (Mn): dal 5 al 6 aprile è in programma 
MONDO BONSAI fieramillenaria.it

 Roma: dal 25 al 27 aprile apre  
il SALONE DELL’EQUITAZIONE unitedhorses.it

 Lanciano (Ch): al via la  FIERA NAZIONALE  
DELL’AGRICOLTURA lancianofiera.it Ch
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Nei boschi spiccano
i colori di Cornus

Pianta generosa, regala frutti e foglie variegate, brattee di 
grande bellezza e cortecce vivaci. Tra le specie nostrane 
suggestiva la fioritura gialla del corniolo

MARIA TERESA 
SALOMONI 
Proambiente,  
Tecnopolo Cnr, 
Bologna 
MASSIMO DRAGO
Servizio Sviluppo  
Produzioni Vegetali, 
Regione  
Emilia-Romagna

Amare e rispettare la Natura e le piante in parti-
colare - spontanee, agricole o allevate nei giar-
dini - significa anche apprezzare i momenti di 
riposo della natura, i paesaggi dai colori meno 
accesi, spesso sfumati nelle nebbie e non con-
trastati da cieli azzurri. 
Immagini che inducono alla riflessione, all’intimi-
tà del focolare e, quando il tempo lo consente, 
a passeggiate con lo sguardo attento a cogliere 
panorami che necessitano di passione per rive-
larsi appieno. E allora i colori si dispiegano in una 
tavolozza dai toni caldissimi, talora corrotta da 
sempreverdi invadenti, spesso allietata dai cro-
matismi dell’avifauna soprattutto se abbiamo il 
tempo di soffermarci vicino a piante ricolme di 
bacche. Le innumerevoli sfumature dei bruni, 
con tonalità rosse o gialle, sono patrimonio delle 
cortecce, le vesti protettive delle piante troppo 
spesso ingiuriate dall’uomo. 
Un genere vegetale molto generoso poiché re-
gala frutti, foglie variamente colorate, fiori - o per 
meglio dire brattee - di bellezza straordinaria e 
pure cortecce colorate è Cornus, che compren-
de solo 45 specie ma le declina in ogni sorta di 
opulenza a seconda del luogo di nascita.

Rami coloratissimi

Le specie di Cornus diffuse per la loro avvenenza 
sono soprattutto alcune varietà di C. alba e C. 
stolonifera. La prima esibisce la cultivar C.a. ‘Ele-
gantissima’ (o ‘Argenteo-marginata’) con foglie 
verdi variegate in bianco crema e rami colorati 
di un brillante rosso-lacca. Facile da coltivare, tol-
lera freddo e gelo e per crescere si accontenta di 
un terreno fresco, arricchito con substrato acido. 
Diventa di dimensioni piuttosto importanti, oltre 
tre metri di altezza e larghezza, quindi per evitare 
di sottoporlo a drastiche potature, che ne riduco-
no il potenziale estetico, è meglio non metterlo a 
dimora in spazi esigui sostituendolo con l’ottima 
varietà ‘Ivory Halo’, di dimensioni più ridotte. 

Cornus alba ‘Sibirica’ ha fusti rosso corallo e fo-
glie verdi durante il periodo vegetativo, mentre 
Cornus alba ‘Spaethii’ è pregiata per i rami in-
vernali rossi e la tonalità dorata conferita dalle 
foglie bordate con ampi margini gialli irregolari 
durante il periodo vegetativo. C.a. ‘Gouchaultii’ 
invece ha sempre rami rossi e fogliame variegato 
di giallo e verde.
C. stolonifera, arbusto deciduo rustico e vigoro-
so, presenta rami rosso porpora mentre la varietà 
derivata C.s. ‘Flaviramea’ protende vistosi rami 
giallo-verde chiaro e foglie verdi. Come le altre 
specie, anche questa è soggetta a un’intensa 
attività di selezione genetica e se ne conoscono 
numerose varietà che si contraddistinguono per 
il colore dei rami più o meno spiccato e, soprat-
tutto, permettono una scelta razionale legata 
alla dimensioni. 

Cornus florida 
in piena fioritura 
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SPECIE ESOTICHE DA FIORE
Le specie esotiche sono molto esigenti ma ripagano con 
fioriture da incanto. Necessitano di terreni fertili e soffici, 
frequenti irrigazioni, esposizioni non assolate nel perio-
do estivo ma va prevista una moderata insolazione, che 
conceda ombreggiamento nelle ore più calde in quanto 
sono predisposte alle ustioni fogliari che pregiudicano il vi-
gore e la colorazione autunnale della chioma. Devono es-
sere poste in posizioni riparate dai venti per non provocare 
danni alle brattee o alle foglie. L’irrigazione deve essere re-

golare senza ristagni d’acqua né siccità nel periodo estivo.
In vivaio l’estrazione delle piante, i diradamenti o gli spo-
stamenti vanno effettuati in zolla, altrimenti è opportuno 
provvedere alla coltivazione in contenitore, procedendo 
con rinvasi. La potatura deve prevedere l’eliminazione dei 
rami secchi a fine inverno e tagli drastici di rinnovo per rin-
vigorire le piante deboli o per esaltare le colorazioni bril-
lanti dei nuovi fusti in alcune varietà. 
Le specie e varietà dalle fioriture più eclatanti sono: 
C.kousa, proveniente dal Giappone e dalla Corea, ha 
portamento espanso e imponente, e presenta gran-
di brattee bianche in maggio-giugno; Cornus florida 
’Daybreak’, ha screziature fogliari con più colori e foglia-
me variamente colorato in autunno; C.f. ‘Cherokee chif’ e 
C.f. ‘Cherokee sunset’ ha brattee colorate in rosa e foglie 
dalle colorazioni vivaci in autunno.
Indimenticabili sono anche C. controversa ‘Variegata’ - 
albero di circa 15 metri, largo altrettanto, dal portamento 
eretto, foglie screziate di bianco con grandi cime estive 
fiorite in bianco - e C. nutallii piccolo albero alto circa 12 
metri e largo 8 metri, dalle piccole fioriture e fruttificazioni 
eduli molto ornamentali. 

Le foglie verdi variegate in bianco crema della cultivar Elegantissima  
o Argenteo-marginata
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VARIETÀ NOSTRANE
I Cornus sono arbusti o anche piccoli alberi a foglia cadu-
ca che raggiungono un’altezza variabile tra i tre e i sei me-
tri e appartengono alla famiglia delle Cornaceae. Hanno 
origini, funzioni e caratteristiche diverse: alcune specie 
sono originarie della Cina, altre del Giappone, altre dagli 
Stati Uniti, altre ancora sono spontanee nel nord Europa 
e concorrono a formare la vegetazione del sottobosco. 
Nei nostri boschi troviamo Cornus mas e Cornus sangui-
nea. Il primo, chiamato corniolo, è tipico dei territori di col-
lina, può raggiungere dimensioni maggiori e assumere la 
forma di piccolo albero. Spicca tra la flora spontanea in 
febbraio-marzo mostrando una vistosa fioritura di colore 
giallo vivo che compare prima delle foglie, costituita da 
piccole brattee riunite in gruppi disposti in senso opposto 
sui rametti, a cui fanno seguito in estate piccoli frutti rossi 
e lucidi, commestibili e usati per la trasformazione in mar-
mellate. Le foglie sono opposte, hanno forma ovale e al-
largata, appuntite all’apice; le piante crescono bene su 
terreni fertili, freschi, drenati e di medio impasto. Di gran-
de impatto estetico nel periodo invernale è la varietà C.s. 
‘Midwinter Fire’ con rami rosso-arancio. 
La seconda specie italiana è Cornus sanguinea, chiama-
to sanguinello per i rami giovani di colore rosso violaceo; 
ha portamento arbustivo e dimensioni più ridotte rispetto 
al precedente. È diffuso in pianura e collina ed è meno 
esigente riguardo la qualità del suolo, al punto da “eva-
dere” dalle zone periferiche del bosco, colonizzando in 

poco tempo anche le aree aride nel periodo estivo dimo-
strandosi specie rustica, quasi piacevolmente invasiva. 
I fiori di colore bianco compaiono tra maggio e giugno, 
riuniti in corimbi e danno origine a piccoli frutti di colore 
nerastro in autunno. Sempre in autunno possiamo ammi-
rare le colorazioni rosso violacee e varie sfumature assun-
te dalle foglie dei sanguinelli, che arricchiscono di calde 
tonalità le superfici boscate e incolte. La rapida propaga-
zione è assicurata dagli uccelli e dalla capacità polloni-
fera tipica della pianta, accentuata in molti casi dai tagli 
effettuati con le manutenzioni delle aree interessate. 

W
ik

im
ed

ia

W
ik

im
ed

ia

Piccoli frutti di Cornus mas, chiamato anche corniolo, tipico dei territori 
di collina
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VERDE MAESTÀ
L’ALBERO TRA SIMBOLI, 
MITI E STORIA

PRODURRE 
I PROPRI SEMI 

TUTTO BIO 2014
ANNUARIO  
DEL BIOLOGICO 

Pubblicato dall’Istituto per i beni artistici 

culturali e naturali della Regione Emilia-

Romagna in occasione della Giornata 

nazionale degli alberi e della Settimana 

Unesco per lo sviluppo sostenibile. Tra 

gli autori, Teresa Tosetti e Carlo Tovoli 

evidenziano il ruolo degli alberi per 

l’ecosistema e la biodiversità, sofferman-

dosi sulla normativa che ha consentito 

la tutela  in Emilia-Romagna  di 539 

esemplari arborei monumentali. 

Alberi come espressione della maestosità 

della natura e “immagine di rinascita  

e promessa di immortalità”, racconta 

Elisabetta Landi, mentre Beatrice Orsini  

descrive gli esemplari nel mito e nelle 

religioni. Valeria Cicala, nel testo dedicato 

alla dea Diana,  suggerisce che l’albero è 

“forza che garantisce perennità, rapporti 

radicati e immutabili”. Di un culto arboreo 

nelle campagne emiliane fino agli anni ‘30 

del secolo scorso scrive Gian Paolo Borghi. 

Il volume è disponibile all’Ibc inviando 

una mail a: ctovoli@regione.emilia-roma-

gna.it (fino ad esaurimento scorte).

A cura di

CARLO TOVOLI
Istituto per i beni artistici culturali e naturali 

Regione Emilia-Romagna

(pagg. 99)

Ecco un testo  per accrescere la 

biodiversità e l’autonomia nella 

coltivazione delle piante alimentari. 

L’autore affronta tutti gli aspetti della 

crisi globale del seme. A partire dai 

dubbi sulla scienza del miglioramen-

to genetico, restituisce ai contadini 

e agli orticoltori il potere di prodursi i 

propri semi. Diffonde le nozioni di mi-

glioramento partecipativo ed evolu-

tivo e ci mostra la via per sviluppare 

resilienza, cioè flessibilità climatica e 

adattamento. Con un’introduzione 

di Vandana Shiva, fisica e attivista 

indiana, che sottolinea l’attuale 

esclusione dei contadini - storica-

mente artefici del miglioramento e 

della moltiplicazione dei semi - dalla 

loro produzione. 

Trattati da consumatori di una risorsa 

non rinnovabile, brevettata, venduta 

da un sistema industriale che sta 

sempre più monopolizzando l’ap-

provvigionamento delle sementi. 

 

A cura di 

SALVATORE CECCARELLI
Libreria Editrice Fiorentina, Firenze 2013

(pagg. 58, € 8,00)

È uscito Tutto Bio 2014. Vent’anni di 

biologico in Italia nel Rapporto Bio Bank, 

la banca dati che dal 1993 attraverso i 

censimenti di migliaia di operatori segue 

l’evoluzione del settore.

L’annuario Tutto Bio 2014 raccoglie oltre 

10.600 indirizzi tra aziende con vendita 

diretta, agriturismi, gruppi d’acquisto, 

negozi, produttori di cosmetici e deter-

genti. Corredano il volume 350 ristoranti 

e  231 mercatini sparsi per l’Italia. I dati, 

le statistiche, le testimonianze e le espe-

rienze di migliaia di operatori sono alla 

base del volume che testimonia la cre-

scita e lo sviluppo dell’intero comparto. 

Questa edizione contiene anche 20 

storie di giovani per illustrare il tema di 

quest’anno: “Io? Lavoro nel bio”.   

Esperienze innovative ed emblematiche 

per rappresentare il multiforme mondo 

del biologico e le migliaia di giovani  

che vi lavorano, che hanno avuto  

il coraggio di scegliere una nuova strada 

professionale. 

Il libro contiene anche una bio card  

che dà diritto allo sconto del 10% presso 

716 operatori convenzionati. 

A cura di 

ACHILLE MINGOZZI E ROSA MARIA BERTINO 
Egaf Edizioni, Forlì 2014

(pagg. 360, € 16) 

In biblioteca
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È accaduto nel 2007, e 
ancora prima nel 1997. Negli 
ultimi 20 anni non sono 
frequenti i casi di anticipi così
forti nella ripresa vegetativa 
delle colture. Tutta colpa 
di un inverno “mancato”, 
che ha portato, in febbraio, 
temperature in linea con 
quelle di marzo. Se in 
gennaio, in pianura, si erano 
registrati mediamente 3-4 
°C oltre la norma, in febbraio la differenza climatica è stata ancora più intensa, 
superando i 4 °C in alcune aree del Ferrarese e della Romagna. In pratica non è 
mai gelato in pianura, mentre di solito il termometro dovrebbe scendere al di sotto 
dello zero almeno per 15 giorni. 
Altra “stranezza” riguarda le precipitazioni. Se mesi invernali così caldi, in passato, 
erano legati a prevalenti condizioni di alta pressione e tempo stabile, nel 2014 
temperature così miti si sono raggiunte in uno scenario di correnti atlantiche 
perturbate che hanno portato un elevato carico di pioggia ed eventi non consueti 
come episodi temporaleschi e strane colorazioni dell’atmosfera dovute alla 
sabbia rossa proveniente dai deserti nord-africani. Rispetto ai 30 mm di pioggia 
normalmente attesi in pianura, nel febbraio 2014 ne sono caduti in generale da 
60 a 100. Solo in Romagna le piogge sono state più contenute, ma comunque 
superiori alla media. 

IN CAMPAGNA RISCHIO DI GELATE TARDIVE
Le temperature miti hanno accelerato lo sviluppo fenologico delle colture.  
Le sommatorie termiche da inizio 
anno sono tra le più elevate 
degli ultimi 20 anni. A fine mese, 
con circa 4 settimane di anticipo 
rispetto all’anno precedente, il 
frumento ha iniziato la levata, gli 
albicocchi e i peschi la fioritura. 
I timori sono ora legati a possibili 
ritorni di freddo con le colture, 
fruttiferi in particolare, esposti a 
forti danni in caso di gelate. 

rometeoAg
A cura di WILLIAM PRATIZZOLI Arpa-Simc - Area Agrometeorologia, Territorio e Clima

(A cura di  
VALENTINA PAVAN, Arpa-Simc)
Temperature: prevalgono 
condizioni di forte incertezza. 
È possibile che si verifichino 
intense anomalie termiche, sia 
calde che fredde, ma con più 
probabilità queste ultime. 
Precipitazioni: valori nella 
norma con possibili lunghi 
periodi asciutti.  
Previsioni fino a tre mesi  
sono presenti sul sito dell’Arpa 
Emilia-Romagna alla pagina 
http://www.arpa.emr.it/
sim/?previsioni/lungo_termine 

PREVISIONI STAGIONALI 
FINO A MAGGIO 2014

Febbraio 2013 fu più 
freddo della norma (2 
gradi in meno in pianura 
e 3 sui rilievi), con elevate 
precipitazioni nevose 
anche a bassa quota. 
Le nevicate più intense si  
verificarono all’inizio della 
seconda decade, tra il 21 
ed il 24. In pianura caddero 
fino a 40 cm nel Modenese, 
30 nel Bolognese, tra 10 
e 20 cm in Romagna. Sui 
rilievi più elevati la neve 
raggiunse spessori tra 1 e 2 
metri, valori tra i più elevati 
degli ultimi 30 anni; secondi, 
in molte aree, solo a quelli 
straordinari del febbraio 
2012. 

L’ANNO SCORSO
DI QUESTI TEMPI

MITE E MOLTO PIOVOSO,  
PESCHI FIORITI IN ANTICIPO

FEBBRAIO 2014: 

TEMPERATURE E PRECIPITAZIONI: VALORI DI FEBBRAIO 2014 IN EMILIA-ROMAGNA

Temperatura massima in pianura 21,8 °C  il 16 Cattolica (Rn)

Temperatura massima in montagna 19,8  °C   il 16 Cusercoli-Civitella di Romagna (Fc)

Temperatura minima in pianura -1,5 °C il 25 Lavezzola-Conselice (Ra)

Precipitazione cumulata massima in pianura 130,6 mm Zibello (Pc)

Precipitazione cumulata massima sui rilievi 618,2 mm Lagdei Corniglio (Pr)

LUNA DI APRILE 2014

PRIMO QUARTO
7 aprile

LUNA PIENA
15 aprile 

ULTIMO QUARTO
22 aprile 

Differenza (°C) Della temperatura meDia Di febbraio 
2014 rispetto al Clima 1991-2010

Giorni Di antiCipo nello sviluppo fenoloGiCo Del 
frumento a febbraio 2014 rispetto aGli ultimi 10 anni

LUNA NUOVA
29 aprile 
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lla parte dei consumatoriDa

ALLARMI ALIMENTARI: LA GDO SUL WEB
IN ATTESA DEL REGISTRO PUBBLICO
Un registro pubblico per segnalare le allerte ali-
mentari ai consumatori non c’è ancora nel no-
stro Paese. Nonostante non manchino esempi 
da seguire in Europa (vedi il servizio svolto da an-
ni dalla Food Standard Agency, l’agenzia britan-
nica che addirittura avverte ora i consumatori 
anche via twitter) e anche in Italia (la Regione 
Valle d’Aosta da tempo ha adottato un siste-
ma di trasparenza per informare i consumatori 
dei prodotti ritirati dagli scaffali), da noi si con-
tinuano a gestire - molto spesso - sotto silenzio 
gli allarmi alimentari. Ovvero: i ritiri degli alimenti 
contaminati o ritenuti dannosi per la salute dei 
consumatori avvengono regolarmente nei su-
permercati, ma poi nessuno informa direttamen-
te il consumatore che magari ha già acquistato 
il prodotto “incriminato”.
È successo, solo per fare un esempio, qualche 
mese fa a una lettrice del Salvagente: nessuno 
l’aveva avvertita che la confezione di frutti di bo-
sco congelati che aveva in casa faceva parte 
dello stesso lotto ritirato dal commercio perché  
ritenuta potenzialmente veicolo di epatite A. E 
lo stesso Ministero della salute, nonostante aves-
se indicato in alcuni frutti di bosco congelati la 
causa dell’incremento sospetto di nuovi casi di 
epatite A, in un primo momento non aveva di-
vulgato i nomi e i lotti delle confezioni interessate 
da un ritiro dal commercio. 
L’esigenza di un registro pubblico dove poter 
comunicare, senza allarmismi ma anche senza 
reticenze, le campagne di richiamo nasce pro-
prio dal fatto che il consumatore deve essere 
messo nelle condizioni di evitare un potenziale 

rischio per la propria salute. Nel 2012 il Salvagen-
te ha promosso una campagna giornalistica, 
coinvolgendo i produttori, i distributori e le stes-
se associazioni dei consumatori per sollecitare 
le istituzioni italiane sulla creazione di un registro 
pubblico delle allerta alimentari. Stessa finalità 
persegue la petizione lanciata più di recente dal 
sito Ilfattoalimentare.it. 
Ma a livello ministeriale ancora tutto tace. Nono-
stante l’inerzia del pubblico, si muovono invece 
le catene della Grande distribuzione che, seppur 
in ordine sparso e con modalità a volte differenti, 
hanno istituito sui propri siti internet una sezione 
nella quale comunicano alla clientela i ritiri dal 
commercio dei prodotti alimentari, indicando il 
nome commerciale, il lotto, la scadenza, e, in al-
cuni casi, persino la foto della confezione ogget-
to di richiamo da parte delle autorità sanitarie. 
Dopo Auchan, Carrefour e Conad, anche Coop 
ha attivato sul proprio sito una sezione, accessi-
bile dalla home page, di “Avvisi di richiamo pro-
dotti”, nella quale si legge, tra l’altro: «quando un 
prodotto potrebbe essere pericoloso per la sa-
lute dei consumatori, Coop non solo lo ritira dai 
punti di vendita, ma avvisa anche i clienti che 
l’hanno acquistato perché non lo consumino o 
non lo utilizzino». 
Dal privato al pubblico, il servizio della Valle d’Ao-
sta che da tempo ha predisposto un sito internet 
dove comunica i ritiri dal commercio effettuati in 
loco e indica addirittura i negozi dove sono stati 
venduti i prodotti incriminati. Insomma il modello 
da seguire esiste. Basterebbe la volontà per ap-
plicarlo anche a livello nazionale.   

La pagina web 
di “avviso 
richiamo prodotti” 
di Carrefour

in collaborazione 
con

ENRICO  
CINOTTI



98 FEBBRAIO/MARZO 2014

LE AZIENDE INFORMANO

Presentati a Fieragricola i vincitori della seconda edizione del premio 
“Impronte d’eccellenza” promosso dall’associazione Città del Vino in 
collaborazione con Cifo, storica impresa di produzione di preparati 
per l’agricoltura, e rivolto alle aziende vitivinicole che usano tecniche 
agronomiche sostenibili in vigna e in cantina. Prima classificata è l’a-
zienda Torre Venere di Castelvenere nel Beneventano (sarà protago-
nista di uno speciale di Con i piedi per terra, trasmissione a diffu-
sione nazionale su satellite e digitale terrestre), seconda la perugina 
Goretti Produzione Vini Srl, terza la siciliana Tenuta Gorghi Tondi di 
Marsala. Menzione speciale per l’azienda Ca’ Lustra di Cinto Euga-
neo, già vincitrice lo scorso anno, che ha saputo mantenere il suo 
standard di sostenibilità non solo nelle tecniche agronomiche ma in 
tutta la filiera produttiva impegnandosi nel risparmio energetico. 
Le aziende, premiate con assistenza gratuita e fornitura di prodotti 
a marchio Cifo, sono state scelte tra quelle che al XII concorso “Sele-
zione del Sindaco” (2013) avevano conquistato almeno una meda-
glia d’oro e che, secondo il comitato scientifico presieduto da Mario 
Fregoni dell’Università di Piacenza, hanno dimostrato di praticare 
tecniche agronomiche naturali e biocompatibili secondo dodici in-
dicatori di sostenibilità, dall’uso di fitofarmaci non impattanti alla 
biodiversità della flora e della fauna del vigneto.
E da quest’anno il premio punta al marketing attraverso la realizza-

zione di un collarino a marchio 
registrato “Impronte d’eccellenza” 
che le aziende vincitrici potranno 
applicare per un periodo di due 
anni a tutte le loro bottiglie, non 
solo ai vini premiati nell’ambi-
to della “Selezione del Sinda-
co”. Un marchio di ricono-
scimento che secondo gli 
organizzatori premia l’ope- rato dell’azienda nel suo complesso, come 
ha precisato nel corso della premiazione Massimo Andreotti della dire-
zione commerciale Cifo: «con il collarino vogliamo dare visibilità anche 
“sul banco” a quelle aziende che hanno intrapreso un percorso green, 
comunicandolo al consumatore sempre più attento alla salubrità di ciò 
che mangia». Secondo Paolo Corbini, vice direttore dell’Associazione 
Città del Vino, «è la dimostrazione che è possibile coniugare l’alta qua-
lità del vino con l’alta qualità dell’ambiente».
Nell’ottica che sottende il concorso “Selezione del Sindaco” (la XIII 
edizione si terrà a Bolzano dal 29 maggio al 1° giugno), “Impron-
te d’eccellenza” ha premiato i rispettivi comuni di residenza delle 
aziende vincitrici con un riconoscimento in denaro. 
Per informazioni: info@cifo.it

“Impronte d’eccellenza”: tutti i premiati






